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CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE SIFILIDI. 



OH deLLo parlare in quest' opera , che 
delle alterazioni diverse che il contagio sifìlitico 
i^, subire alla pelle. Questo è senza dubbio un 
(leK'rjvcre quello che vi è di più interessante 
mdlf sua istoria : i primi osservatori se n' erano 
particolarmente occupati. Quando questo flagello 
&i presentò loro per la prima volta , ne fecero 
tosto un'enumerazione fedele di tutti i fenomeni 
esterni ch’ebbero occasione di osservare. 

632. La loro lingua si esaurì 6n d’ allora in 
espressioni di rassomiglianza j in comparazioni , 
in metafore , per rintracciare le forme variate di 
una malattia che è cosi funesta nei suoi risultali. 
Quanti termini non converrebbe inventare quan- 
do si volesse dipingere con verità questa molli- 
plicità inOnita di segni e di esantemi orribili > di 
escrescenze e di vegetazioni fungose , di ulcere 
profonde e fetide , che attristano gli sguardi ; che 
pongono continuamente il timore a Iato delle più 
dolci illusioni della vita, e che tolgono Tincao- 
tesìmo ai più teneri rapporti ideila nostra esi- 
stenza fuggitiva! 
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633. È incontrastabile che i primi sintomi 
di questa malattia si sono manifestali alla pelle. 
Possiamo couvinceasene , se si legge con qual> 
che attenzione i primi autori che ne hanno scrit- 
to. La maggior parte si accordano a rappresen- 
tarla come produttrice di numerose pustole che 
si spargono insensibilmente su tutta la superfìcie 
del corpo 3 la maggior parte procurano di cer- 
care dei caratteri positivi che possano far di- 
stinguere questa affezione dalla lebbra, dall'ele- 
fìintiasi , dal fuoco persiano , ec. 

634* D’ altronde , tutti gli accidehti della Sifi- 
lide non hanno potuto spiegarsi in un tratto 
nell’ economia animale; essi hanno pure dovuto 
acquistare progressivamente dell’ intensità a mi- 
sura che la malattia ha percorso il globo terre- 
stre : aggiunghiamo che 1 ’ uomo ne ha singolar- 
n:enle moltiplicato gli effetti illudendo le saggie 
intenzioni della natura, esaltando la sua sensi- 
bilità per degli eccessi inauditi, creandosi dei 
bisogni e delle inclinazioni che sono l’ohbro- 
Lt'io della specie umana. 

635. 1 popoli dell’Europa sembrano princi- 
piilincute aver contribuito ad estendere la malattia 
venerea. La propagazione di questo flagello è una 
delle conseguenze sinistre dei loro viaggi , del 
loro commercio , della loro industria, delle loro 
guerre, delle loro vittorie, del loro dominio. 
Convien dire ancora che trasportato di clima in 
clima, questo contagio terribile si è in qualche 
modo inasprito per l’ influenza di una tempe- 
ratura straniera. 11 dott, Bowman ha descritto 
iuta varietà di questa affezione , sparsa nel Canadà 
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Terso la metà del secolo passato , e i di cui sta- 
tomi formidabili iriGerivano con una rapidità 
funesta. Si conosce pure 1* andamento allarmante 
e i guasti della Sifìlide illirica , che si comunica 
e si propaga con tutti i contatti. L’ uso comune 
dei medesimi mobili é bastato qualche volta per 
esporre alla sua virulenza , ec. 

636. M. de S.‘ Croix assicura , dietro le sue 
proprie osservazioni e dietro le testimonianze 
certe eh’ egli ha reccolte nei suoi viaggi , che la 
malattia venerea prende un carattere infìnita- 
niente pericoloso quando ella proviene da un 
Chinese infetto nel suo paese nativo ; aggiunge 
che la malattia venuta da questi luoghi resiste 
a tutti i rimedj conosciuti j il mercurio pure non ^ 
ha alcun potere contro ùu tal flagello. M. de 
S.^ Cr<(ix crede che conviene forse attribuire 
questo (hnomeno al genere di alimento dei Ghi- 
nesi y che abusano delle sostanze fredde e afro- 
disiache. 

637. Del rimanente , sarebbe interessante 
l’esaminare fìno a qual punto gli alimenti, il 
genere di vita degli uomini , la qualità dell’ aria 
e la temperatura del clima , che mantengono con 
maggiore o minore energia 1’ esercizio della tra- 
spirazione , ec. , influiscono sull’ intensità delle 
malattie. Si assicura che la Sifìlide, per Veifetto 
di una gran quantità di cause non ancora valu- 
tate , ha subito delle modifìcazioni delle qiìali 
non abbiamo alcuna cognizione in Europa. M. 
Pearson , dottore della Compagnia inglese , il 
medesimo che ha introdotto la vaccina nella Chi- 
na, si occupa specialmente di questo soggetto } 
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e già dei fatti importanti sono stati il fratto delle' 
sue ricei’che. 

638. Questa dissertazione non essendo con-' 
sacrata che all’esposizione dei fatti che si sona 
presentati a me nell’ interno dello spedale di S. 
Luigi , io non pretendo di far qui alcuna mostra 
d’ erudizione , nè di disputare sulle epoche pre- 
cise nelle quali la malattia venerea ha pqtuto 
spargersi in Europa. 11 mio scopo non è già di 
riprodurre queste discussioni istoriche ; tanti au- 
tori le hanno agitate, che sarebbe fastidioso, 
per quanto mi sembra ,' di ritornare ancora so- 
pra una similo materia. < ^ 

63q. Senza brlanqiare , in conseguenza, le au- 
torità di tanti scrittori celebri , senza pronunziare 
in mezzo a popoli che si sono veduti accasarsi 
reciprocamente di aver propagato quest’ orribile 
peste, io mi contento di osservare che M. Spren- 
gel ha potentemente combattuto 1’ opinione di 
quelli che fanuo provenire la inalnltia venerea 
dall’ Indie Occidentali. Gli annali delle nazioni 
contengono delle testimonianze sicure che pro- 
vano r esistenza dei suoi sintomi lungo tempo 
prima che Cristoforo Colombo si ponesse alla 
vela per intraprendere la sua immortale scoper- 
ta : questa atfezione si è soltanto mostrata piu 
terribile ai tempi che la maggior parte degli au- 
tori assegnano per la sua prima comparsa. '> 

64o. Un autore osserva, con giusta ragione, 
che si aveva interesse di caricare gli americani 
dei più gran delitti j per giustificare in qualche 
modo il sistema d’oppressione e di tirannia 
che si usava a loro riguardo. Onde renderli pm 
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odiosi , non conveniva dipingerli come popoli 
feroci e corrotti, che si abbandonavano a tutti 
i vizi e contraevano tutte le malattie che ne sono 
il tristo àppanuaggio ? Attribuir loro un flagello 
così desolante quanto la malattìa venerea , en- 
trava necessariamente nel piano dei loro nemici 
implacabili* Co;sì le passioni , gl^ interessi indi- 
viduali e i risentimenti particolari , imbrogliano 
continuamente la genealogia e 1’ ordine degli av- 
venimenti ; così noi troviamo, (ino nell’esposi- 
zione dei fatti istorici , delle traccie d’ odio e 
di persecuzione. 

^ ,64i> Si è detto parimente che gli accidenti 
sifditici non furono giammai più terribili quanto 
nella loro origine. Verso la metà del sedicesi- 
mo secolo comparve , si è aggiunto , la blenor- 
ragia , che li mitigò fino al punto in cui li ve- 
diamo spiegarsi al presente. Ma, senza dubbio, 
i sintomi proprj di questa affezione terribile non 
sarebbero stati in principio rappresentati con dei 
colori" cosi orridi che a-motivo della loro novità, 
e per la tendenza che gli uomini hanno a trovare 
continuamente il maraviglioso in ciò che li spa- 
venta. Alla prima comparsa della peste , si esagerò 
subito i suoi pericoli e i suoi guasti ; in seguito , 
i timori ch’ella inspirava diminuirono a misura 
che si trovarono delle armi per combatterla. 

642 . Del rimanente, questa orribile malattia 
ha degli aspetti così diversi quando ella invade 
la pelle umana , che io sono stato necessaria- 
mente costretto di disporre i suoi fenomeni sotto 
tre capi principali , per mantenerli nella memo- 
ria e presentarli in un ordine metodico. Non si 
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può ignorare senza dubbio cbe le divisioni sta- 
bilite sotto il nome di specie in nosologia , non 
possono in alcun modo essere paragonate a 
quelle cbe indicano giornalmente i Naturalisti. 
Queste non sono qui che delle astrazioni utili 
per ajutare le combinazioni del nostro spirito, 
cbe non separano i fatti che per far meglio giu- 
dicare della loro analogia e della loro differen- 
za. Prego , inoltre , i mici lettori di non riguar- 
dare queste ricerche che come un lavoro parziale, 
che poò aggiungere qualche cosa all’ istoria di 
un* affezione gli accidenti della quale si ripro- 
ducono sotto tante forme , e cbe sarà per lungo 
tempo ancora l’oggetto degli studj dei Medici. 
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SEZIONE PRIMA 

Fatti relativi alV istoria particolare 
delle Sifilidi. 



SPECIE prima 



SIFILIDE pustolosa. 8YPHILIS pustulosa ^l). 



li3ifiHde , che si manifesta sopra una o più parti d(V 
gl’integumenti con delle elevazioni circoscritte , comune- 
mente indicate sotto il nome di pustole, che contengono 
una materia icorosa o purulenta. Queste pustole hanno 
delle forme molto variate ; ordinariamente lasciano , dopo 
la loro essiccazione, delle macchie rossastre e ramee,cbe 
spariscono col tempo. 

Osserv. Lo spedale di S. Luigi ci ha presentate le va- 
rietà seguenti: 

d. LA SIFILIDE PUSTOLOSA SQUAMMOSA O APPIANATA. 
Sj'philis pustulosa squamosa vel compressa. • — ■ Questa 
pustola è una delle più comuni. Essa è scagliosa e di una 
forma assai appianata. 1 suoi bordi sono duri , elevati , e 
di un colore rossastro j è più pallida nel suo centro ; il 
colore ramco che la circonda manifesta la sua natura sifi- 
litica , c la fa sempre distinguere dalle altre affezioni . 
erpetiche con le quali si sarebbe tentati di confonderla. 



'0 CoiisiiUalP 11* lavnlo Xf , XI, I, Xt.M, XLIll o X' IV 
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B. LA sifilide pustolosa crostacea. Syphilis pustulosa 
criistacea. — Essa è più grave della pi-eccdcnie. Prende- 
qualche volta l’ aspetto e il genio particolare della leb- 
bra, d’onde le è venuto il nome di lehhrn venerea. 
Queste pustole variano ptr la forma, il volume, -i’esten- " 
sione, il colore delle loro croste, e presentano veramente 
uno spettacolo orribile: dannò luogo ad una suppurazio- 
ne straordinariameute abbondante. Quando si sviluppano 
sulla fronte , costituiscono l’ affezione indicata col noxsic 

di corona f^eneris. 

C. LA SIFILIDE PUSTOLOSA A OnArVOLl. ' Sjpinlis puStU- 

losa racemijormis. • — Queste pustole non sono punto 
appianate , come pure le squainmose . Non sono ordina- 
riamente ricoperte nc da scaglie , ne da croste ; sono di 
tuia durezza considerabile, grosse e rotonde come piselli, 
qualche volta bislunglic ed ovoidi : La loro superfi^e c 
come sagrinata o granulosa. . -, . - . ’ 

D. LA SIFILIDE PUSTOLOSA A CIUEGIA. SjrphiUs pUStuloS<\ 

cernsijorrnis. Essa si manifesta_con delle piccole pur 

stole nere, piùb iueno voluminose, che rassomigliano 4 
delle damaschine o a delle bacche, d uva spina nera. Le 
une sono sfericlie.cd isolale; ahrc sono multiple; ve ne 
sono di quelle che sono di un’estrema piccolezza. Invito 
il lettore a meditare attentamente l’osservazione che ri- 
porterò più sotto relativamente a questo soggetto. 

E. LA SIFILIDE PUSTOLOSA LENTICOLAllE. Sj pltilis pUStll- 

Iosa lenticularis. — ^ Essa si manifesta con delle pustole 
di uu colore bruno assolutamente appianate come delle, 
lenti. ' f 

F. LA SIFILIDE pustolosa MILIARE. Sjphilis pnsCuloSft 
miliatls. — Questa è una varietà che si òsserva fiequen- 
■ temente nello spedale di S. Luigi, e che si considera 
male a proposito come il risultato della rogna. Questa 
eiuzioue ha la forma dei granelli di miglio: consistono 
in bolle quasi impercettibfti, che si elevano in punta , e 
che sono circondate da una piccolissima areola rossastra. 
Senza il loro colore , eh’ è un poco rameo , si potrebbero 
confoi;derc con le pustole dell’ erpete miliare, . 
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ì Gk Lk SlFlilDE PUSTOLOSA ORTICARIA. SfphUiS pìtStuloStt 
orticaria. — Essa si manifesta con. delle elevazioni ros- 
sastre sulla pelle > simili alle punture dell’ ortica. 

, H. LA SIFILIDE PUSTOLOSA SERPIGINOSA. Sjphilis pUStU- 
losfi serpipinosa. — -La serpiginosa forma delle lunghe 
girali sulla pelle ^le quali formano nel loro andamento 
nelle ulcere profonde e sinuose, che imitano delle cifre, 
delle lettere , dei segnflènti di terch^io, dei cerchi interi, cc. 

‘ N. B.' Tali sono le varietà della Sifilide pustolosa che 
hd avuto occasione di osstiiv'are nello spedale di S. 'Luigi. 
Non dubito che non ve ne sia un maggior numero , di 
cui mi astengo di parlare , perchè non si sono presentate 
nel corso deUe mie osservazioni. M. Cullerier ha fatto, 
sulle pustole e le altre eruzioni veneree, un lavoro ch’è 
di un grande interesse per la scienza. 

- j • ’ t . - , _ . 

PROSPETTO DELLA 8IFIUDE PUSTOLOSA. > 

. < i 

643. L’ àifezione cutanea che io sono per de- 
scrivere è quella ch’è stata primieramente osser- 
vata fino 'dalla 'prima comparsa delle malattia 
sifilitica in Europa. Le pustole che costituiscono 
il suo carattere essenziale hanno , come ahhittmo 
detto , delle forme straordinariamente variìlt'e.' 
Esse possono invilupparsi su tutta la periferia 
del corpo o sulle membrane muccose del naso , 

' della gola , del glande , dei gran labbri , della 
vagina , ec. ' ‘ 

Non è raro' di vedere che tutta la fronte dei 
inalati n’è ricoperta, perchè .esse- nascono in 
gran numero, e spesso* sono disposta le Une di 
seguito alle altre come le palline di una coronai 
La cute capillata n’ è pàrlicolarmente infetta , 
malgrado la densità del suo tessofto. La superficie 
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del naso , il contorno della bocca, il mento , il 
petto, i membri toracici e abdominali , gli organi 
sessuali , ec. ne sono frequentemente occupati. 
Si presentano alla pianta dei piedi, alla palma 
delle mani , e qni sono particolarmente ribelU ed 
inespugnabili : allora le unghie si disseccano e 
tlivengono rossastre o> violacee. 

Le pustole sifiliticbe sembrano essere il risul- 
tato di uu processo morboso cbe si determina 
nel tessuto cellulare ; la loro esplosione è qual- 
che volta preceduta da una specie d’ orgasmo fe- 
brìle , e da nna tensione generale della pelle. 
Molti malati sono attaccati da un prurito inco- 
modo : vi è chi prova dei sudori come negli 
esantemi acuti , ed anco dei dolori osteocopi , 
segni infallibili della presenza del virus siGlitico. 

L’eruzione è in principio preceduta da delle 
piccole macchie rossastre , cbe risultano da un 
leggiero ingorgo formato nel tessuto reticolare 
della pelle. Insensibilmente le pustole si mani- 
festano e divengono molto apparenti , ed allora 
prendono una gran quantità di forme diverse. 
Conviene contare , fra le varietà le più spaven- 
tevoli, quelle postole voluminose che ricuoprono 
la fronte di certi malati, ed alle quali il vulgo dà 
il nome di corona di Venere. Le croste cbe le 
ricuoprono, prodigiosamente grosse e solcate alla 
loro superGcie , si elevauo in ponte, in coni , in 
piramidi , ed imprimono l’ aspetto il più orrido 
alla fisionomia. Quando questa maschera spaven- 
tevole si stacca , non si vede più che delle sca- 
vature profonde cbe pongono a nudo le papille 
nervose e producono dei vivi dolori. 
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Vi sono delle pustole disposte a grappolo, che 
non somministrano alcun trasudamento crostoso. 
Esse si mostrano come dei tubercoli rotondi o 
ovoidi che sono qualche volta di una grossezza 
molto considerabile.. Ho veduto questi tubercoli 
riuniti in tal numero sulla faccia , che le fosse na- 
sali n’ erano ostrntte. Si osservava un tubercolo 
pisìforme sulla punta del membro virile che im- 
pediva singolarmente l’ erezione della verga e 
r esito delle orine. 

Le pustole tubercolose si riuniscono qualche 
volta a gruppi su certe parti della pelle. Se ne 
vedono alcune che sono disposte simetricamente 
le une dopo le altre , a segno di formare come 
dei grappoli d’uva. Molte si dispongono in cer- 
chi, altre sono multiple e sembrano aderire ad 
un punto comune. Vi sono delle pustole che si 
prenderebbero per delle more, delle damaschi- 
ne , o bacche di uva spina nera , delle quali hanno 
assolutamente la forma ed il colore. Se ne osser- 
vano delle meno gravi che hanno assolutamente 
la figura delle lenti. Noi le osserviamo frequen- 
temente nello spedale di S. Lbigi , in delle ra- 
gazze, o in dei giovani soldati. Esse si dispon- 
gono sulla parte superiore del colto e del petto , 
e si moltiplicano eccessivamente; attaccano pari- 
mente l’abdome , le coscie e le gambe ; sono di 
un colore rameo , e contrastano singolariueiite 
con la bianchezza della pelle. Quando dispari- 
scono danno luogo ad una leggiera disquamazìoue' 
deir epidermide. 

Le pustole miliari sono più rare delle prece- 
denti ; esse sono rotonde , elevate in punta , 
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spesso impei’cettibili , circondate da nn' arèola 
i II da minatori a , ec. 11. loro colore è di un ross9 
ardente quando sono recenti, di un rosso pallido 
quando sono prossime a guarire ; nel momento 
in coi spariscono, sopraggiunge'ana piccola pel- 
licola biancastra , che si staqca in parte ed ade^ 
risce. ancora alla loro base. Queste postole si 
manifestano per lo più sulla fronte che altrove; 
se ne vedono alcune che si riuniscono e si ag- 
gruppano sulle diverse parti del corpo. Questi 
gruppi sono di Hn<rosso‘amaranto. 

La malattia venerea produce delle pustole che 
sì potrebbero chiamare psoriche , perchè rasso- 
migliano assolutamente alle bolle della rogna , e 
consistono in delle vescichette che contengono 
un liquore sieroso. Essa ne produce ancora di 
quelle che sono di un «cosi piccolo volume che 
appena sono distinguibili sulla pelle ; consistono 
in delle semplici macchie rossastre , che si sono 
paragonate a delle punture di formiche. Final- 
mente abbiamo avuto occasione dì osservare , 
con un’attenzione particolare, le pustole ortì- 
ci^rìe. Sono queste delle vesciche o tumori goafj , 
irregolari , la 'sommità dei quali è 'leggermente 
appianata , con la base più o meno estesa. Queste 
pustole sono ora isolate, ora -aggruppate e con» 
fuse con altre, prendendo la più gran diversità' 
di forma ; presentano assolutamente 1’ aspetto 
che produrrebbe il percuoti mento delle ortiche. 
Ve ne sono di quelle che sono bianche , altre 
sono rosacee ; la maggior parte sono dure e re- 
nitenti : esse rimangono nel medesimo stato per 
due o ^re giorni j'Ucl terraiue di questo tempo 
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si abbassano e somministrano delle piccole scai^ 
glie che si staccano in maggiore ,o minor quan- 
tità. Non resta più sulla pelle che delle macchie 
brune o rossastre che si estinguono soccessiva- 
mente. i| - -t 

, Fra le pustole che nascono dalla malattia ve- 
nerea , ve ne sono poche che aieno di un carattere 
più ostinato delle postole serpiginose; esse non 
si limitano soltanto a formare delle spirali o dei 
contorni sinuosi sulla pelle ;jìVÌ producono una 
suppurazione acre cbellaiUorrode orribilmente^ 
e la cuopre di ributtanti doatrici. L’ ulcerazioni 
guadagna il sistema membranoso , gli ossi , le 
cartilagini, e percorre le diverse parti del corpoi 
Di più, queste pustole che abbiamo descrìtte 
sono suscettibili di variare all’ infinito , e dì tra- 
sformarsi le une nelle altre ; in modo da scon** 
certare F osservatore il 'più attento. Le pustolé 
miliari possono divenire lenticolari ; le tuberco-^ 
lese si convertono in serpiginose ; le squammose 
in crostacee, ec. lio-vedùto ancora, in alcune 
circostanze, molte delle sue varietà svilupparsi 
insieme sul medesimo individuo. ' 

Osservazioni relative alla Sifilide pustolosa, 

f ... 

' r 

' 644- Prima' osservazione. — Maria-Marghe- 
rita-Gostanza P*** , dell’ età di ventisette anni , 
aveva contratto nno scolo venereo , che fu sop^ 
presso -spontaneamente , e senza che si appre- 
stasse alcun rimedio. Cinque mesi dopo ella pro- 
vò un mal’ essere generale, un prurito violentoV 
accompagnato da- un colore bruciante , che sP 
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faceva nuovamente sentire principalmente dietro 
le spalle, sul petto, l'abdome e i bracci. Passa> 
rono alcune settimane senza cbe si manifestasse 
alcuna eruzione; ma nel termine di questo tem- 
po, sopraggiunsero nelle diverse parti, cbe abbia- 
mo indicate , delle macchie di un rosso scuro , 
di forma irregolarmente rotonda. Queste macchie 
non oltrepassavano in principio il livello degl’ in- 
tegumenti; ma in seguito si elevarono a poco a 
poco , specialmente verso i bordi eh’ erano piì!i 
salienti del centro ; queste si coprirono tosto di 
piccole scaglie bianche , cbe si rinnuovavano 
quasi subito eh’ erano cadute o distrutte. La ma- 
lata consultò molti medici , che la crederono 
attaccata da un’ affezione erpetica , e la decisero 
a farsi ammettere nello spedale di S. Luigi. Ella 
era nello stato segnente : la regione sinistra ester- 
na ed inferiore del collo' presentava incirca una 
quindicina di pustole rossastre , rotonde e squam- 
mose , lo cbe le faceva prendere facilmente per 
delle erpeti forforacee. Queste pustole avevano 
dei bordi duri , elevati, e circolari. 11 centro.era 
di un colore più pallido; vi si osservavano delle 
leggiere scabrosità ricopei'te da delle scaglie epi- 
dermoiebe ; il loro colore rameo palesava la loro 
natura venerea. Quando esse sparivano , lascia- 
vano sulla pelle delle cicatrici bianche e pro- 
fonde cbe indicavano ancora 1’ esistenza della 
SiGlidc. 

Seconda osservazione. — Maria-Adelaide 
M. .... , nata ad Arcueil , dell’ età di trenta anni, 
si maritò, già da tre anni, con nn soldato, cbe 
coabitò qualche tempo con essa dopo il su» ri- 
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torno dall' armata. Ella n' ebbe due Ggli. 1 suoi 
jiarti non ebbero niente di sinistro. Dotata di ua 
temperamento linfatico, d’ una costituzione de- 
bole e deteriorata , contrasse uno scolo venereo 
che si soppresse inaspettatamente : questa sop- 
pressione fu seguita da un'eruzione di croste su 
tutte le parti del corpo , sulle coscie, le gambe , 
i bracci , il tronco , ec. ; la cute capillata e la fac* 
eia n’ erano specialmente ripiene. Queste croste 
avevano diverse forme j le une si mostravano 
sotto la figura di papille , le altre sotto quella di 
tubercoli. Erano situate ora obliquamente , ora 
orizzontalmente. Vi erano delle croste che ras- 
somigliavano a delle cristallizzazioni. La fronte 
n' era temente coperta , che, veduta in massa, 
presentava come dei merli di un muro. Quando 
si staccavano, lasciavano sulla pelle delle macchie 
di colore amaranto che non sparivano che col 
tempo e con la più gran difficoltà. In generale , 
queste croste erano rugose , ineguali , scavate 
nel loro mezzo , e profondamente solcate ; d’ al- 
tronde non erano accompagnate da alcun pruri- 
to , nè da alcun bruciore. 

Terza osservazione. — Giovanni Lef. . , 

deir età di venti anni, contrasse un’affezione 
sifilitica, affezione che si manifestò in principio 
con delle pustole, e pochi giorni dopo il coito, 
senza presentare alcun altro' sintoma venereo. 
Queste pustole che , nel loro pi'incipio , erano 
piccole , rotonde e pochissimo elevate al di sopra 
degl’integumenti, cangiarono a poco a poco di 
natura ; formarono dei veri tubercoli , sparsi sullo 
scroto , presentando ciasctuto una figura diversa, 



Digiiized by Google 




8 1 F 1 L I !>• 1' 



l8 

ma approssimandosi tutti più o meno a quella di-^ 
una sfera. Questi tubercoli occupavano le due^ 
parti dello scroto che separa il ràC. La loro su- 
perfìcie era liscia , lucida , e di un rosso pallido 
ella non era punto nlcerata; lasciava soltanto, 
tt'asudarc una specie di sierosità giallastra , la di 
cui azione irritaute e caustica escoriava la pelle* 
per il contatto. Ciascuno di questi tubercoli era 
circondato da un’areola infiammatoria. La verga 
era sana ; ina la cavità della bocca era coperta, 
d'ulcerazioni sifilitiche. 11 velo del palato era; 
divorato da un’ulcera , che si estendeva dal pila-; 
stro anteriore sinistro fìno alla parte là più na-. 
scosta della volta palatina. 

. Quarta osservazione. — Un certo R 

provavi dei dolori sordi e profondi in tutti 
membri; egli era. eccessivamente debole y e 1». 
febbre venire ad attaccarlo tutte le se«’e ; i suoi 
membri torabici e abdoininali ieranò ricoperti db 
larghe petecchie scorbutiche. Su'queste petecebip 
si vedevano elevarst dei tumori nerbpiù o mehtt 
voluminosi, specialn^i^fte variati nella lord forr4 
ma; la maggior parte erano rolondi, assoluta.^, 
nMaote simili a delle damascbine.OL ai frutti d’ùva 
spina nera; molti eraao 'multiliili'e disposti .b 
grappoli ; si sarebbero presi ad un tratto pe« 
delle more. Se ne osservava ancora , di quelli» 
cb’ erano piccoli, isolati , irregolari , di un ross« 
tendente al giallo , risultato delle antiche pustola 
che si erano affossate.- . . ) q 

‘ Quinta osservazione. — L’ istoria di Giuliàndr 
Giuseppe L. . . . , soldato nel primo reggimento 
della guardia di Parigi , presenta molta interes-»- 
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&e. Era delPtétà dj ventidue anni v nativo del 
dipartiménto ' della Seine^ e Oise. Era semprd/ 
stato valetudinario^ Venne allo spedale' di 
Lnigi'a reclamare la nostra assistenza ]>er un^af-' 
fezione di petto ^ dj cui rimase radicalmente^ 
guarito sessanta giorni dopo il suo arrivo. Que-< 
st’ uomo >fu ricoperto di un’eruzione bollosa ió' 
tutte le parti del corpo, particolarmente sulle 
gambe, le coscie e i lombi. Questa eruzione si 
manifestò spontaneomente e seuza alcun altro, 
sintoma sifilitico. Erano'cinque mesi che l’in-> 
dividuo si era abbandonato ad un coito im-. 
puro. Le pustole che vennero ad assalirlo ave- 
vano una formia lentfcolare ; erano ora aggrup- 
pate , ora isolate ; cominciavano con delle piccole 
vlevQ^idni spila pelle , divenivano coniche , quin- 
di’ si appiatiavanó e prendevano un colore di un 
bruno cnpo'; erano dure e renitenti , ora passeg- 
gierò ,' ora permanenti , non lasciando dietro loro 
che’ una nvaccbia ramea , con una leggier^ ele- 
vazione del «istema^ cutaneo; Le pàrtf genitali 
erano straordinariamente ricoperte dall’ eruzione 
che ho descritta, fenomeno raro e curioso; Dob- 
biamo aggiungere che si manifestò' sulla parte 
anteriore del coronale , vicino all’ eminènza na- 
sale di questo osso, un tumore il di cui accre- 
scimento fu rapidissimo ; esso era del volume q 
della forma di una noce ; si dichiarò con dei do- 
lori violenti., che aumentavano il tatto , e che si 
propagavano uell’interno del cranio. Le palpebrq 
erano edematose. Una tumefazione molto consi- 
derabile si faceva notare snlle àlti'e parti molli 
circonvicine. I mercuriali fecero sparire questa 
malattia. 




ao SIFILIDI 

Sesta osservazione, — - Una certa Adele R..., 
dell’età dì diciassette anni, di una costituzione 
molto forte , sebbene dotata di un temperamento 
linfatico , fu attaccata da una blenorragia vene- 
rea , che disparve molto prontamente. Scorse 
circa un mese senza che si manifestasse in essa 
alcun sintoma sifilitico j ma nel termine di questo 
tempo , ella si Vedde inaspettatamente ricoperta 
da una quantità di bolle pustolose che rassomi- 
gliavano a dei semi di miglio ; essi erano sparsi 
su tutta la superficie del corpo ; più abbondanti 
alle gambe , ove si riunivano con la loro circon- 
ferenza per formare dei gruppi più o meno estesi; 
si sviluppavano molto prontamente, non erano 
preceduti nè accompagnati da alcun prurito. Que- 
sto segno, in tal circostanza , serve per lo più a 
far distinguere un’ affezione cutanea venerea da 
un’ affezione che fosse prodotta da un altro 
virus. Le bolle miliari avevano una forma roton- 
da , specialmente quando erano recenti e bene 
isolate. Il loro colore si accostava molto alla 
feccia del vino ; lasciavano trasudare , in picco- 
lissima quantità, una sierosità purulenta di un co- 
lore bianco tendente al giallo chiaro, che formava 
nel condensarsi delle pìccole scaglie trasparenti, 
le quali cadevano con facilità e si riproducevano 
prontamente. Queste bolle erano molto numerose 
alle gambe ; alcune fra loro , riunite per i loro 
bordi , davano nascita a dei larghi gruppi di fi- 
gura molto irregolare. 

Settima osservazione. — La Sifilide pustolosa 
orticaria è uno dei risultati i più straordinarj del 
vizio venereo. Ne abbiamo osservata una folla 
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di esempj nello spedale di S. Luigi. Una giovane, 
dell’età di circa ventiquattro anni, aveva avuto 
commercio con un uomo molto debosciato : al- 
cuni giorni dopo , essa provò delle ulcerazioni 
alla gola , e la sua pelle si copri di pustole molto 
abbondanti alla faccia , come pure alla parte an- 
teriore del collo e del petto. Se ne osservava 
similmente all’ estremità superiori ed inferiori. 
Queste pustole rassomigliavano , a un dipresso , 
alle vesciche appianate che fa nascere comune- 
mente sul corpo il percuoti mento eseguito per 
mezzo delle ortiche. Esse erano irregolari e pre- 
sentavano una gran diversità di forme ; ora erano 
isolate , ora aggruppate, e come cpnfusej sempre 
ovali o circolari. 11 loro colore era di un rosso 
rosaceo ; duravano dai tre ai cinque giorni , e 
producevano del prurito. Yen’ era un piccolis- 
simo numero eh’ erano fugaci e non si mostra- 
vano che per ventiquattro ore. Là malattia, giunta 
al suo intiero sviluppo, si manteneva stazionaria 
per qualche tempo } quindi le vesciche si abbas- 
savano e somministravano delle piccole scaglie 
che cadevano in maggiore o minor quantità. Non 
rimaneva allora sulla pelle che una macchia bru- 
na più o meno cupa. Quello che vi era di molto 
notabile , si era che la temperatura fredda del- 
l’atmosfei'a nuoceva singolarmente alla malata, 
facilitando 1’ eruzione di nuove pustole^. Nei tem- 
pi umidi, al contrario, rimanevano singolarmente 
smortite, e qualche volta sparivano del tutto. 
Rimasero prontamente guarite con l’amministra- 
zione del mercurio. 

64^. Le sifilidi pustolose si manifestano nello 
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spedale di S. Luigi in una proporzióne ^h’è'-petf> 
lo meno doppia di quella delle altre alterazioni^ 
cutanee che può produrre la presenza del mede~ 
simo virus.. Esse succedono per lo più'iaU* in£e- . 
zione primitiva delle membrane muccose della, 
bocca o del canale deir uretra; ma ‘è ordinario.: 
ancora di vederle sopraggiungere spontaneamen^ 
te , e senza che alcun sintoma precursore abbia' 
indicato la sorgente òhe le produce. ■ < > 

M, 

' SECONDA SPECIE 
SIFILIDE vegetante, syphilis vegetans (i). 

I 

S . . 

iGlide che si manifesta sopra una o più parti degli 
integumenti , con delle vegetazioni per lo più indolenti, 
alcune delle quali aderiscono alla pelle per tutta la loro 
superficie , mentre altre non vi si attengono che per un 
peduncolo più o meno sottile. Queste vegetazioni si ma- 
nifestano principalmente all’ ano , alle gran labbra , ai 
bordi della vagina, allo scroto , sul membro virile , ec. 
Le forme variate, delle quali sono suscettibili, fanno loro 
attribuire diverse denominazioni. 

Osscrv, Le varietà che seguono mi sembrano degne di 
essere osservate. * 

A. LA SIFILIDE VEGETAIITE A LAMPONE. Sfphilis Vege~ 
tansframòoetia. — Cosi si chiamano le vegetazioni sifi- 
litiche che si compongono di una riunione di granelli 
divisi da delle profonde rughe : esse differiscono pochis- 
simo dalle vegetazioni chiamate Jravole , i solchi delle 
quali sono meno apparenti. ‘ ' 

I. , . . ■ j > r I • • i ‘ 

1. fi- ma -I ' -! - 

• > ■ • ^ 

. I ) Consultate la l.ivola XLV. della mia opera in fof>lio, 
solfe Wa'laUié^délIà l*tlle ,i»serTaU nello spedale di S. Lnigi. 
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Ò. LA SIFILIDE VEGETASTE A CAVOL FIORE. SjTphiUs . 
rue^etans caitUfìora, — Si qualifica con questo nome sin- 
golare le vegetazioni la superficie delle quali è ineguale; 
il loro volume c qualche volta cosi singolare ch’egli 
chiude l’ingresso della vagina delle donne. *' 

C. LA SIFILIDE VEGETASTE A CRESTA. Sjplulis VegCtanS 
arista galli. — Essa si compone d’ escrescenze spugnose , 
appianate ad un tal punto che si prenderebbero per delle , 
creste di gallo; la somiglianza è notabilissima. 

D. LA SIFILIDE VEGETASTE A PORRO. Sj-plìUiS VegCtanS 

porrij'orniis. — In questa Sifilide , il glande si trova ri- 
coperto di piccole elevazioni dure , renitenti , sottili e 
filiformi', come le radici dei porri. . 

E. LA SIFILIDE VEGE:^ ASTE VERRUCOSA. Sj'philis VCgC- 

tans verrucosa. — Piccoli tubercoli indolenti , a super- 
ficie dura e granulosa. Essi hanno ora un peduncolo, ed 
oi a ne sono sprovvisti. . ... 

F. LA SIFILIDE VEGETASTE À COSDILOMA. Sjrphilis VegC- 
lans condj'loma. — Consiste in protuberanze larghe, a 
base stretta. Si chiamano condilomi , perchè si è cre- 
duto di trovare una rassomiglianza fra queste vegetazio- 
ni e un condilo. 

N. B. Alcuni patologhi di.spongono in due classi assai 
distinte i sintomi sifilitici dei quali abbiamo parlato. Le 
line sono indicate sotto il nome di vegetazioni; le altre 
non sono che delle pure escrescenze,; qqeste ultime sono 
formate da dei seinplici'sviluppi della pelle, con ingorgo 
del tessuto cellulare sottoposto; ma le vegetazioni sono 
inoltre penetrate e nutrite da dei vasi sanguigni. Si dee 
a M. CuUerier questa ingegnosa distinzione. 

«> 

PROSPETTO DELLA SIFILIDE VEGETANTE. 



646 Si è colpiti da stupore quando si pensa, 
a quella varietà infinita di escrescenze e di vege- 
tazioni che produce il virus sifilitico ; esse si 
sviluppano con maggior frequenza sul bordo dei}^ 
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gran laLbri , sulla superficie muccosa del mem- 
Lro virile , nel contorno dell’ ano , al perineo. 
Le ninfe, il clitoride pure non ne sono rispar* 
miate ; se ne vedono sulla faccia , possono cre- 
scere sulla lingua ed imbarazzare tutto il palato. 
Ovunque si trova di queste vegetazioni ributtanti 
e ribelli , che i mezzi dell’ arte possono appena 
Superare. 

1 malati cominciano dal provare nn leggiero 
prurito alla superficie delle parti che debbono 
essere attaccale. 11 prurito si accresce ad ogni 
momento , e termina con divenire quasi intolle- 
rabile. Si vede finalmente elevarsi delle piccole 
vegetazioni di forma rotonda , di color rosso, e 
di un’estrema durezza. Terminata l’eruzione, il 
prurito cessa , e non rimane che la sensazione di 
una tensione molto leggiera alla pelle. Spesso 
ancora la maggior parte di queste vegetazioni 
sono assolutamente indolenti. 

Le vegetazioni sifilitiche sono così variate , 
cb’è bisognato necessariamente dar loro una gran 
quantità di nomi diversi. Qualche volta il loro 
aspetto presenta un’ estrema analogia con dei 
frutti che sono di un uso molto comune ; tali 
sono quelli che s’indicano col nome di lamponi. 
Esse risultano da un ammasso di' piccoli granelli 
rossi, divisi da dei solchi profondi. Si chiamano 
fravole , quando i solchi della loro superficie 
sono meno distinti e meno apparenti: se essi 
mostrano, al contrario, una superficie molto 
ineguale , formano molli tumori , aggruppati e 
di un volume molto considerabile, sono princi- 
palmente ricoperti di una materia icorosa e ver- 
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dastra , s’ indicano con la denominazione assurda 
di cavoli Jiori. 

Per mezzo della loro l'iunlone e del loro av- 
vicinamento , queste vegetazioni mostrano dei 
gruppi estesi intorno alT apertura inferiore del 
retto , e si propagano quiudi sullo scroto o sulla 
vagina. Se si esaminano separatamente ciasche- 
duna di esse, si vede che sono impiantate ne- 
gl’ integumenti permezzo di un largo peduncoli, 
e che presentano alla loro sommità delle granu- 
lazioni miliari, di un colore violaceo, alla- loro 
superficie principalmente ; ma sono di un colore 
rosso nelle parti in cui si toccano , e si trovano 
costantemente contigui. 11 l'etto è qualche volta 
otturato da queste masse fungose , che qualche 
volta ancora formano un ostacolo per il parto. 

Abbiamo frequentemente osservato dei tumori 
che rassomigliano a dei Gcbi aperti ; i più con- 
siderabili avevano i loro bordi incisi e frangiati, 
molto analoghi alle appendici auriculari del cuo- 
re. Fra queste escrescenze le une avevano la loro 
base diretta al di fuori , mentre le altre vi pre- 
sentavano la loro sommità. Molte finalmente , 
di forma conica, rassomigliavano a delle pira- 
midi distese per parte. Vi è fra loro uno spazio 
molto considerabile per lasciar vedere il sistema 
dermoide, che in queste parti conserva spesso 
il suo colore naturale. 

Alti'e volte, gli organi attaccati dalla Sifilide 
presentano dei tubercoli filiformi e di dura con- 
sistenza, con 1’ oriGzio nel loro mezzo. 11 nome 
di porro che loro si dà , viene da quella strut- 
tura sottile che le fa rassomigliare alle radici di 

Tomo IV. 2 
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questo vegetabile. II membro virile n’ è frequen- 
temente infetto , e sono notabili per la loro 
renitenza. 

Conviene approssimare ai porri le verruche 
siGlitiche , die sono dei piccoli tubercoli la di 
cui superGcic è scabra , ruvida e similmente gra- 
nulosa. Qualche volta esse hanno un peduncolo, 
altre volte ne sono mancanti. Le verruche sono 
molto ostinate , e conviene combatterle per un 
lunghissimo spazio di tempo. Questi corpi prin- 
cipalmente è importante di distruggere coi cau- 
stici. 

II tessuto della pelle degenera spesso ad un. 
tal punto che forma delle escrescenze appiana- 
te , spugnose, rossastre, che si prenderebbero 
per delle vere creste di gallo , lo che ha fatto 
dar loro questo nome. 11 glande vi è molto sog- 
getto^ l’auon’è perfettamente circondato. Que- 
ste creste, d’ un colore porporino, presentano 
una superficie liscia ed unita; hanno poi delle 
specie d' appendici separate le une dalle altre per 
delle incisure più o meno profonde ; la loro fac- 
cia interna è leggermente concava per accomo- 
darsi alla convessità del glande ; ma quando 
questo è messo allo scoperto , queste escrescen- 
ze , che sono di una certa consistenza , si man- 
tengono diritte ed elevate , come quelle che si 
vedono sulla testa dei polli e dei galli. 1 malati 
non provano d’altronde che un prurito leggiero 
e pochissimo incomodo. 

Una delle forme le più orride che possa pren- 
dere la Sifìlide vegetante, porta il nome di COR- 
dilomiy specie di protuberanze a corpo voluoii- 
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DOSO e a base stretta, liscie , che sì manifestano 
comunemente al margine e alT intorno dell’ano 3 
il loro colore è assolutamente quello della pelle. 
Noi le abbiamo vedute qualche volta prendere 
una consistenza come callosa : esse non fanno 
provare alcun dolore. 

Le vegetazioni delle quali abbiamo parlato 
sono suscettìbili dì nascere su tutte le parti della 
superficie cutanea, ma specialmente all’ano, ai 
piccoli labbri , al glande , ec. Se ne trova , seb- 
ben di l'ado , nella vagina , nell’ interno delle 
fosse nasali , nella cavità dell’ ombelico , sui bordi 
delle palpebre. Accade qualche volta che se ne 
osserva negli orecchi 5 e siccome la perversità è 
piena di capricci, esse sono state, in certe circo- 
stanze, il risultato di una comunicazione imme- 
diata. Abbiamo veduto, nello spedale di S. Luigi, 
un ciarlatano conosciuto per i suoi cattivi costu- 
mi : egli era divenuto sordo per 1 ’ effetto dì due 
vegetazioni sifilitiche che gli ostruivano i dulti 
auditor] , e che rassomigliavano a delie grosse 
susine. Abbiamo similmente raccolto l’ istoria di 
un’escrescenza in forma di grappolo, che aveva 
avuto luogo sotto 1 ’ ascella destra d’ una giovane 
indigente , per le bizzarre fantasie d’ un’ iucou- 
cepibìle lubricità. 

Osservazioni relative alla Sifilide vegetante. 

647- Prima osservazione. — Angelica L, . . . 
giunse nello spedale di S. Luigi con uno scolo 
giallastro, ora verdastro, ma per lo più di questo 
ultimo colore. Questp scolo era accompagnato da 
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dolori tcnsivi nella vescica, la matrice , al dorso , 
agli inguini , ec. La vulva provava un’irritazione 
cosi forte, che spesso le ninfe e le gran labbra 
erano molto ingorgate ; esse erano sì dolenti che 
il contatto del più leggiero corpo era insoppor- 
tabile. L’ ingresso della vagina era occupato , e 
cooie disteso da un’ enorme vegetazione fungosa, 
divisa in principio in cinque o sei lobi granu- 
lati , di un color rosso, e assolutamente analoghi 
a dei lamponi per la loro forma e per il loro 
volume. Queste escrescenze non provocavano al- 
cun dolore nella malata, e si pressavano impu- 
nemente con la mano ^ come pure non eccitava- 
no punto prurito. Ci fu facile di reciderle, perchè 
non erano attaccate alla pelle che per dei pedun- 
coli molto sottili. 

Seconda osservazione. — Pietro F. . • . era 
attaccato, da grandissimo tempo , da un’ affezione 
venerea degenerata. Questa afi'ezione si manifestò 
con i sintomi ch’esporremo. Un prurito consi- 
derabile si fece sentire alla corona del glande ; 
la pelle s’ infiammò con una mediocre intensità; 
una piccola pustola rossa parve elevarsi dalla sua 
superficie, e ben tosto ingrossando prese l’aspet- 
to di un porro; ella si accrebbe, divenne ine- 
guale, rugosa, dentellata, si appianò sui lati , e 
costituì una vera cresta di gallo. Qualche giorno 
dopo, l’individuo di cui parliamo sentì il biso- 
gno di grattarsi all’intorno dell’ano, per palliare 
un prurito incomodo ; questo prurito fece tosto 
luogo ad un numero considerabile di vegetazio- 
ni , che presero la forma di cavoli fiori , ed au- 
mentarono considerabilmente di volume. Queste 
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vegetazioni presentavano poi alcune dilFerenze 
secondo la sede che occupavano ; erano conti- 
nuamente bagnate da un mucco giallastro. 

Terza osservazione. — Margherita B 

deir età di quarantadue anni , presenta il pro- 
spetto il più tristo e il più spaventevole della 
Sifìlide vegetante. Sono diciolto mesi che la sua 
malattia si è annunziata per dei dolori osteocopi; 
questi dolori avevano avuto in principio le gambe 
per sede ; quindi i lombi > poi i bracci , fìnal- 
mente la testa. Questi dolori si accrebbero e ter- 
minarono col divenire intollerabili; dei fremiti 
continuati si facevano sentire , e la malata fu per 
lungo tempo priva di sonno. Nel termine di due 
mesi, l’ano fu circondato e ricoperto da una 
quantità di creste spugnose , assolutamente indo- 
lenti , che avevano il colore della pelle, e sem- 
bravano avere la medesima organizzazione. Si 
recisero inutilmente a più riprese : ben tosto 
un’eruzione analoga si manifestò al perineo, alle 
gran labbra ; ella era accompagnata da un prurito 
leggiero che aumentava per il calore e all’ appros- 
simarsi della notte. La faccia della malata era di 
un rosso di feccia di vino , e ricoperta da del- 
le pustole prominenti , della grossezza di un 
pisello , che presentavano al loro centro un pic- 
colo punto purulento ; la fronte n’ era principal- 
mente attaccata ; vi si osservavano dei gruppi di 
queste pustole , eh’ erano più voluminose delle 
altre , e di un colore più cupo ; delle numerose 
scaglie se ne staccavano ; il naso era enfiato con- 
siderabilmente , tumefatto , particolarmente verso 
le ale ; le coscie della malata presentavano nella 
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loro parte snperiore ed esterna delle croste ver- 
dastre ed estese; la maggior parte erano molto 
grosse ed avevano l’aspetto di certe cristalliz- 
/.azioni, tanto la loro superfìcie era scabra e 
solcata-; esse erano circoscritte da un cerchio di 
un rosso livido ; molto aderenti alta pelle , ne 
lasciavano escire un sangue nero e corrotto. 
Molte di queste croste presentavano delle cir- 
convoluzioni , delle spirali, ec. ; erano dolenti 
soltanto per la pressione. Quando esse cadeva- ‘ 
no , non si vedeva che delle macchie sordide e 
livide sulla pelle. Malgrado tante infermità, la 
malata mangiava e digeriva bene ; ma ella non 
gustava mai il minimo riposo , e il sonno erale 
assolutamente interdetto. 

Quarta osservazione. — • Ilo osservato sul 
medesimo individuo quasi tutte le varietà della 
Sifìlide vegetante. Un artista, dell’età di ventisei 
anni , aveva avuto commercio con una donna di 
cattiva vita , e fu tosto preso da un’ infiammazione 
nell’ interno della bocca, che terminò con delle 
ulcerazioni ai pilastri del velo del palato. Non si 
conobbe questa malattia, tanto più che la per- 
sona che n’era attaccata aveva interesse di nascon- 
derne la natura. Mi limitai ad amministrargli 
alcuni gargarismi che parvero in principio cal- 
mare i sintomi; ma sei mesi dopo si viddero 
manifestarsi, sopra molte parti del corpo, al- 
quante escrescenze molto variate per la loro for- 
ma , e il numero delle quali era prodigioso. 11 
retto era , per così dire , ostruito da sei protube- 
ranze dure e rossastre , che la loro base stret- 
ta doveva far poiTe fra i condilomi. La faccia 
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interna d’ ambedue le coscie , la faccia, e parti- 
colarmente i bordi delle palpebre , erano rico- 
perte di poi'ri indolenti ; la corona del glande 
era contornata di creste rosse , larghe e spugnose ; 
al perineo vi era una massa enorme di cavoli 
fiori , d’ onde trasudava un umore rossastro, ico- 
roso , e di un fetore insopportabile. Quello che 
vi era di più ostinato, consisteva in delle ver- 
ruche sparse sulla parte posteriore del collo e 
sugli oi'ecchi ; n’esisteva una sotto la verga, che 
i diversi caustici non avevano fatto che esacer- 
bare. Si osservavano altri sintomi ; il sistema 
osseo era tumefatto in molte pai'ti del corpo , 
nel qual sistema risedevano dei dolori eccessivi , 
che si rinnovavano principalmente durante la 
notte. La voce era roca ed alterata, lo che di- ' 

pendeva dalla distruzione di una porzione del 
velo del palato. La sensibilità si era accresciuta 
ad un tal punto, che le minime cause potevano 
svilupparla ; il più piccolo moto bastava per 
risvegliare i dolori ; dei tormenti inesprimibili 
gli facevano ad ogni istante sentire l’orrore della 
sua situazione. L’ abito del corpo presentava uno 
stato di dimagrimento considerabile. 11 tessuto 
cellulare era molle, flaccido , senza tono e senza 
reazione. 

648. L’ escrescenze e le vegetazioni sono mol- 
to meno abbondanti delle pustole; ma esse sono 
mollo più ribelli all’azione dei rimedj , senza 
dubbio perchè sono molto meno sotto l’impero 
della vita. Cosi si è costretti , per distruggerle , 
a ricorrere ai caustici , all’ istruniento tagliente , 
alle legature , ec. Ritornerò su questo fenomeno 
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rpando dorremo parlare del trattamento die 
conriene opporre a simili sintomi. 

S P E C I E- T E R Z A. 

SIFILIDE ulcerosa, syphilis exulcerans. 

Sifilide che si manifesta sopra una o più parti degli 
integumenti con delle ulcere corrodenti , profondamente 
scavate, tagliate a ugna, i bordi delle quali sono rossi c 
callosi , che hanno ora una forma rotonda , ora una for- 
ma bislunga o triangolare , ec. Queste ulcere attaccano 
per lo più le superficie muccose ; ma attaccano ancora 
ordinariamente l’ estremità inferiori. 

Osse.n>. Abbiamo osservato le varietà seguenti nello 
spedale di S. Luigi : 

A. LA SIFILIDE ULCEROSA SERPIGINOSA. Sjphilis exul- 
cerans serpiginosa. — Ulcera sinuosa , che vegeta, ser- 
peggia , e percorre qualche volta un grande spazio, esco- 
riando la pelle. 

B. LA SIFILIDE ULCEROSA PERSISTENTE. Sjrphilis extllcc- 
rans persistens. — Questa ulcera è fissa , isolata e pro- 
fondissima , poiché lascia spesso gli ossi a nudo. Questa 
sifìlide guadagna in profondità ciò che la serpiginosa 
guadagna in superficie. 

C. LA SIFILIDE ulcerosa SOLCATA. Sjrphilis cxidcerans 
Jjssnta. — È la sede di questa Sifilide che le dà comune- 
mente questa forma. Ella si sviluppa all’ intorno dell’ano, 
e in conseguenza in una pelle che presenta una gran 
quantità di pieghe e di rughe. Siccome queste ulcere 
imitano assolutamente delle crepature e delle fessure, 
s’ indicano sotto il nome di ragadi. 

PROSPETTO DELLA SIFILIDE ULCEROSA. 

649. L’economia animale contiene una gran 
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quantità di germi di malattia che possono far 
nascere e sviluppare delle ulcere. Queste ulcere 
possono manifestarsi in tutte le parti del corpo ; 
ma r affezione sifilitica imprime a quelle ch’ella 
produce un carattere particolare 'che non po- 
trebbe essere non conoscibile. £ importante di 
studiare questo carattere ; perchè quanti pratici 
riguardano giornalmente come sifilitiche tutte le 
ulcerazioni che hanno per sede gli organi della 
generazione ! 

Frattanto lo spedale di S. Luigi ci presenta 
giornalmente degl’individui nei quali si osserva 
'delle escoriazioni della verga , dello scroto, del- 
le gran labbra , ec. , accidenti che non debbono 
la loro esistenza che al progresso del vizio er- 
petico o del vizio psorico , o che non hanno 
assolutamente niente di comune con la sifilide. 
Una leucorrea di cattiva natura genera frequen- 
temente delle ulcerazioni alla vulva , in quelle 
ragazze che conducono la vita la più continente 
e la più pura. Queste ulcerazioni simulano dei 
cancri , ed intanto alcun contagio non ha agito 
sopra di loro. Si vede dunque eh’ è della più 
gran necessità di riconoscere i segni positivi 
delle ulcere veneree , e di distinguerle da quelle 
che provengono da un’altra sorgente. 

Sono stato importunato , per quasi due anni , 
da un giovane pusillanime che si credeva attac- 
cato dalla più orribile malattia venerea , perchè 
di quando in quando vedeva dichiararsi alle parti 
genitali , alcune leggiere ulcere , risultato di un 
vizio erpetico da cui egli era attaccato fino dal- 
l’ infanzia. Vi è una folla di circostanze nelle 

* a 
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quali i malati terminano non solo con persna- 
dersi eh' essi sono infetti, ma ancora col comu- 
nicare questa opinione a quelli che li dirigono. 

Abbiamo frequentemente osservato le ulcere 
che attaccano le parti genitali e le altre parti 
del corpo, in conseguenza del coito venereo. 
1 loro bordi sono comunemente molto rossi , 
duri e callosi; ma si riconoscono particolarmente 
alla loro escayazione. lo ignoro perchè si sia 
potuto scriveré che le ulcere sifilitiche erano ge- 
neralmente superficiali. Questa asserzione è un 
errore ; perchè esse sono quasi sempre profonde 
e tagliate ad ugua , principalmente quando si 
dichiarano alle gambe. 11 loro fondo è ineguale 
e tubercoloso, e costantemente ripieno di un 
pus verdastro. Il loro carattere principale è di 
vuotare la pelle , di divorare i muscoli , il tes> 
snto cellulare, di porre qualche volta gli ossi a 
nudo , ec. La facilità con la quale le carni si 
staccano , fa qualche volta di un individuo lo 
spettacolo il più ributtante e il più orrido per 
i suoi simili. Si direbbe che i membri si pu- 
trefanno ed appartengono più al cadavere che 
all’ uomo vivo. Ho veduto non è molto un di- 
sgraziato eh’ era attaccato da tre ulcere situate 
al coronale, alla clavicola ed allo sterno. 11 pri- 
mo era di forma irregolare , si estendeva fino 
alle protuberanze frontali ; i suoi bordi erano 
tagliati ed uniti come se sì fossero recisi con 
Tìstrumento tagliente. La seconda ulcera pre- 
sentava delle fangosità , e rendeva un pus ab- 
bondante e glutinoso: molte piccole ulcerazioni 
d.lla medesima natui'a ne limitavano la circon- 
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ferenza. La terza presentava uu’escavazione prò* 
fonda e larga che si dirigeva dall’ apofisi acro- 
mion fino alla parte media della clavicola. Una 
crosta giallastra la ricopriva quasi intieramente 
e non lasciava che un’apertura dalla quale esciva 
una piccola quantità di pus , della medesima na- 
tura di quella dell’ ulcera della fronte. Essa era 
molto incavata nel suo mezzo , e ripullulava 
verso i suoi bordi , eh’ erano di un rosso intenso. 

1 guasti dell’ ulcei'azione sifilitica sono qualche 
volta di un’immensa estensióne. 1 sigg. Sicard 
e Grellier, medici d’ Angouléme, mi hanno co- 
municato l’osservazione d’un individuo ch’era 
tutto coperto di ulcere sifiTftiche. Queste ulcere 
erano divenute molto profonde e fistolose ; esse 
erano ingrandite ad un tal punto che si erano 
tutte riunite , in modo che invece degl’ integu- 
menti , non si vedeva sull’ universalità che una 
vasta crosta suppurante , eh’ esalava un fetore 
orribile. La faccia non presentava egualmente 
che una sola maschera ulcerosa, al di sotto della 
quale il pus si riuniva , per escire a traverso i 
fori dei quali era come vagliato. La metà del 
labbro inferiore essendo caduto in gangrena , 
ed essendosi staccato dal volto, uno scolo di 
saliva per questa parte venne a contribuire all’in- 
debolimento del malato. Le parti molli che com- 
pletano in avanti il sacco lacrimale , essendo stale 
distrutte dai progressi del virus sifilitico , le la- 
crime colavano sulla faccia. Gli, ossi unguis, l’a- 
pofisi ascendente degli ossi mascellari e degli ossi 
proprj del naso erano spogliali e colpiti da carie. 
Finalmente, l’ ulcera pri mitiva si disseccò, annerì 
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e divenne estremamente fetido. La diarrea e i 
più vivi dolori terminarono questa spaventevole 
malattia. 

L per esprimere il grado di malignità e il ca- 
rattere fagedenico delle ulcere veneree , che si 
indicano comunemente sotto il nome di cancri. 
Ve ne sono alcuni che sono stazionar] , e che 
conservano sempre il medesimo posto. Ve ne 
sono altri che sono notabili per la loro mobi- 
lità estrema. Questi cancri ambulanti e serpigi- 
nosi si estendono in contorni più o meno sinuosi,, 
e corrodono il corpo nel percorrerlo. Se ne ve- 
dono alcuni che sì sviluppano con maggiore in- 
tensità nelle parti della pelle ove vi sono pia 
pliche e rughe , perchè questa disposizione Gsica 
favorisce maggiormente 1’ accumulo del virus 
quando poi prendono una forma bislunga , che 
li fa ras so mi gl lare a delle crepature o a delle 
fessure. £ per questa che s’ indicano sotto il no- 
me di ragadi. 

La materia eh’ esce dalle ulcere sifilitiche è > 
iti alcuni casi, un pus lodevole e di buona con- 
sistenza} ma per lo più ella acquista una qualità» 
acre e corrosiva ; si distingue principalmente pen 
il suo colore, eh’ è di un giallo verdastro. Questa 
degenerazione ha luogo quando la malattia è an- 
tica, e che ha invecchiato nell’ economia anima- 
le \ ella è allora di un fetore estremo che pocha 
persone possono sopportare. Non è raro di ve- 
dere le ulcere subire ancora dei cangiamenti pia 
orribili , e convertirsi in carcinomi divoranti. 

Sarebbe interessante d’ assegnare quali sona 
le parti del corpo che sono le più attaccabili 
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^alle ulcere veneree. I gran labbri, le ninfe, 
la verga e il prepuzio oe sono qualche volta 
corrosi ; ma T ano n’ è particolarmente la sede ; 
e quello che vi è di più notabile, si è che le 
ulcere non vi si mostrano mai più frequente- 
mente che quando il contagio sifilitico si è co- 
municato per la bocca. Questa asserzione si con- 
ferma per la quantità dei fanciulli che ricevei’ouo 
la malattia col latte che hanno succhiato, e per 
la qualità delle nutrici l’ano delle quali si copre 
di ulcere, quando esse hanno presentato il loro 
petto a dei bambini infetti.. 

S’ incontrano delle ulcere veneree sopra altre 
parti del corpo j se ne trova giornalmente sulle 
natiche, sulle coscie e sul ventre dei fanciulli 
malsani, lo ne ho vedute delle molto ribelli che 
risedevano nell’ombelico. 1 diti delle mani e 
quelli dei piedi vi sono frequentemente esposti. 
Si è detto male a proposito, che si mostravano 
raramente alla superGcie interna della vagina : 
l’autopsia cadaverica ci ha provato il contrario. 
He veduto un caso particolare in cui questo 
canale era totalmente corroso da un cancro molto 
esteso. Ho osservato similmente un’ ulcera di 
questa natura che occupava tutto il tragitto del 
condotto dell’uretra, in un soldato morto do- 
lorosamente in conseguenza di una soppressione 
totale delle orine. L’ ulcerazione sifilitic.v si ef- 
fettua per lo più sulla cute capillata; gli occhi , 
gli orecchi, il naso, la bocca, la gola, ec. , 
sono frequentemente infette da delle ulcere del 
più cattivo carattere. Si può dire che quelle sono 
le più ostinale, a cagione della sede che oecu- 
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pano. Io ne ho vedute internamente nella Locca, 
che tutta 1’ arte della t^r.'ipeutica non ha potuto 
distruggere. Quali stragi non fanno esse nelle 
fosse nasali ! gli ossi proprj del naso , le carti- 
lagini sono qualche volta distrutte , e lasciano la 
faccia orribilmente sfigurata per tutta la vita. 

Dietro r osservazione dei patologhi , la Sifilide 
ulcerosa si manifesta tre o quattro giorni dopo 
il coito impuro. La superfìcie muccosa o cutanea, 
sulla quale il virus venereo si applica per un 
tempo più o meno lungo, comincia ad essere 
affetta con un prurito che si cangia qualche volta 
in un vero dolore. L’ occhio distingue tosto un 
punto biancastro che circonda uii’areola iu6am- 
inata. Finalmente si manifesta un’ ulcera di forma 
rotonda che non tarda ad acquistare dell’esten- 
sione e della profondità. Quando quest’ ulcera è 
inveterata è spesso difficile di limitare i suoi gua- 
sti. Abbiamo curato due individui nei quali il 
membro virile é stato totalmente distrutto dai 
progressi di un orribile cancro. 

Osservazioni relative alla Sifilide ulcerosa. 

65o. Prima osservazione. — Antonio M... avea 
contratto una blenorragia virulenta , che non fu 
combattuta da alcun trattamento. Egli provava 
dei dolori intollerabili nelle gambe , particolar- 
mente nella sinistra. Passarono due mesi senza 
die accadesse alcun cangiamento j finalmente si 
elevò sulla parte anteriore e superiore della cre- 
sta della tibia un tumore che in principio si prese 
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per un^ esostosi , tanto la sua durezza era consi- 
derabile ; ma si fu presto disingannati ; questo 
tumore si apri ,e lasciò colare abbondantemente 
un pus denso , verdastro e sanguinolento. Esso 
degenerò in ulcera profonda, nella quale si stabili 
una suppurazione abbondante, lo che indebolì 
estremamente il malato. Un secondo tumore si 
manifestò nella regione interna e media della me- 
desima gamba , ed ebbe lo stesso termine del 
precedente. Ecco qual’ era lo stalo di queste due 
ulcere , quando ebbi occasione di osservarle : la 
prima aveva un fondo ineguale e tubercoloso j i 
puoi bordi erano grossi , dentellati e rugosi , co- 
perti di escrescenze fungose e granulate. Queste 
escrescenze abbondavano principalmente nel cen- 
tro dell’ulcera, ove esse erano ammassate le nne 
sulle altre. L’ altra ulcera , situata nella regione 
interna media della gamba , era molto più estesa 
della precedente; essa suppurava con abbondan- 
za, ed era in tutto simile alla già menzionata, 
eccettuato solo ch’era molto più grande. D’al- 
tronde cinque o sei sini si dirigevano divergendo 
dai centro alla circonferenza, e ne aumentavano 
]a larghezza e la capacità. 

Seconda osservazione. — Un certo Giovan- 

Luigi C aveva già provato una blenorragia 

mollo grave, che si soppresse improvvisamente 
per un’imprudenza; ma avendo avuto di nuovo 
commercio con una donna impura , questa ble- 
norragia ricomparve, e fu accompagnata da una 
gran quantità d’ulcere sifilitiche da ricoprire il 
glande e il prepuzio. Queste ulcere erano di for- 
ma rotonda , vuote in qualche modo , tagliate ad 
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Ugna. Il fondo era ricoperto di una cotenna pn- 
rulenta, di color giallo-verdastro. Ciò non ostante 
egli trascurò qualunque trattamento , e non si 
presentò nello spedale che quando la lue lo ebbe 
intieramente indebolito. Gli si prescrissero i ri- 
medj convenienti. Lo scolo scomparve dopo u« 
certo tempo ; ma bentosto si dichiararono delle 
esostosi su tutta la superllcie del corpo ; queste 
esostosi si convertirono in abscessi, e produssero 
delle larghe ulcerazioni che fecero dei progressi 
rapidi. I loro bordi erano elevati e tagliati a pi- 
co; il pus era grigiastro e molto abbondante. I 
dolori erano vivi , specialmente la notte, e sem- 
bravano non aver luogo , secondo ciò che riferiva 
il maialo , che negli ossi. Gli occhi di questo di- 
sgraziato furono distrutti dai progressi della Sifl- 
lide. Vi erano delle esostosi aperte alla spalla, 
alla parte superiore del petto , alla parte infe- 
riore dello sterno, alla cresta degli ossi degl’ ileì>. 
alla tibia; Gnalmenle su tutte 1’ eminenze ossee 
esterne. 

Terza osservazione. — Edma C.... si accostò 
ad una donna affetta dalla Sifìlide. Nel tempo 
del coito e dell’ effervescenza reciproca dei loro 
sensi , i loro labbri rimasero per qualche tempo 
in un contatto immediato , e questa gl’ insinuò 
profondamente la lingua nella bocca. Nel giorno 
dopo C.... senti un dolore leggiero nella parte 
anteriore della volta palatina. Due o tre giorni 
dopo, la membrana muccosa s’infiammò e pre- 
sentò delle crepature in molti punti della sua 
estensione; vi si manifestarono delle piccole ul- 
cere dalle quali trasudava un pus fetido; final- 
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Rieute l’infezioDe fu completa. La pronunzia di- 
venne laboriosa e la masticazione difficile. Si 
ricorse ad un chirurgo che fece sparire i cancri , 
per mezzo di un gargarismo del quale il malato 
ignorava la composizione. Due anni dopo , nel 
1799, dei larghi gruppi rossastri comparvero 
dietro gli orecchi e alia parte posteriore del col- 
lo. Bentosto la suppurazione si stabili, e il pus 
che n’esciva formava, nel disseccarsi , delle cro- 
ste giallastre che pendevano un poco sul ne- 
ro. Fu a questa epoca eh" egli entrò in uno 
spedale , ove vi fu trattato e guarito , almeuo in 
apparenza; ma alcuni anni dopo, dei tumori 
duri , circoscritti e senza rossore , si elevarono, 
alla parte anteriore ^ superiore del coronale , 
alla parte media della clavicola e alla metà supe- 
riore dello sterno. Queste protuberanze non 
erano in principio molto dolorose; ma ben pre- 
sto ingrossarono a vista d’ occhio e presero.il 
volume di una noce ; finalmente si ammollirono 
e si convertirono in tre larghe ulcere i bordi 
delle quali erano uniti , come se si fossero vuo- 
tate con un istrumento tagliente. 11 loro fondo 
presentava delle fungosità e rendeva un pus ab- 
bondante , eh" era verdastro e glutinoso. L"nlcera 
del coronale si estendeva dalla sutura che unisce 
quest" osso ai parietali fino ai frontali ; la sua 
, circonferenza era limitata da molte altre piccole 
ulcere, della grandezza di una lente, che non 
presentavano nè infiammazione , nè rossore. 11 
malato provava dei dolori verso questa parte , ma 
erano sopportabili e di poca durata. L" ulcera 
della spalla, stretta , allungata , si dirigeva dai- 
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r apofìsi acromion fino alla parte mefila della cla- 
vicola. Una crosta giallastra In ricuopi'iva quasi 
interamente e non lasciava che un’ apertura per 
la quale esciva una quantità di pus della medesi- 
ma natura di quella che imbrattava la fronte. 1 
suoi bordi erano di un rosso intenso ; essi si ele- 
vavano come in bolle , ec. L’ ulcera dello sterno 
non era considerabile ; ella era formata da due 
aperture poco grandi e appi’ossiraate 1’ una all’al- 
tra; presentava nella sua forma rotonda i carat- 
teri principali delle ulcere veneree; era rossa, 
suppurava abbondantemente, ed era circoscritta 
da ogni parte da un gran cerchio livido. 

- Quarta osservazione. — Stefano Toussaint 
D. . . . contrasse , nella sua gioventù , molte af- 
fezioni veneree gravissime. Tre anni sono , fa 
attaccato per la sesta volta dalla medesima ma- 
lattia, la quale fu curata senza metodo e senza 
esattezza. Egli la portò per un anno , e già pro- 
vava alle gambe, alle spalle, dei dolori che ter- 
minarono con r essere insopportabili. Questi 
dolori erano accompagnati da un sentimento di 
calore e di tensione viva nella cute capillala. 
Molti tumori semisferici e duri vi si svilupparo- 
no. Si presero in principio per delle esostosi ; ma 
la loro suppurazione si fece ben tosto ricono- 
scere per delle vere ulcere sifilitiche. A poco a 
poco si estesero in profondità ed in larghezza , 
a segno di occupare successivamente tutta la 
sommità della testa ; vi erano, ancora delle pic- 
cole ulcere superficiali che tramandavano una 
sierosità purulenta; i bordi n’ erano grossi e di- 
visi. Si osservava alla guancia un’ulcera della 



Digitized by Google 




SIFILIDI 4^ 

medesima natura, la quale si estendeva dalla pal- 
pebra inferiore dell’ occhio destro e della radice 
del naso fino all’ anione dei labbri e alla parte 
inferiore del naso. La circonferenza di questa ul- 
cera presentava un bordo denso , nerastro , cro- 
stoso ed ineguale ; il prurito era continuo e vee- 
mente. 1 dolori osteocopi si fissarono al braccio 
destro e all’ antibraccio della medesima parte; 
essi erano si vivi che impedivano al malato di 
muovere questo membro , e particolarmente i 
diti, ch’erano come intorpiditi. 

65 1 . Le ulcere sifilitiche sono meno ribelli ai 
rimedj delle escrescenze e delle vegetazioni ; ma 
producono dei guasti cosi profondi sulla pelle 
per il loro carattere serpiginoso , -che le impri- 
mono delle cicatrici irreparabili. Spesso rodono 
e distruggono interamente gli organi i più essen- 
ziali alla vita. Abbiamo veduto le parti genitali 
totalmente consumate da questa alterazione divo- 
rante : il velo del palato , l’osso etmoide, gli ossi 
proprj del naso , ec. cadono qualche volta a bra- 
ni. Quanti esempi tristi si potrebbero citare ! 

SEZIONE SECONDA 

Fatti relativi all’ istoria generale delle Sijìlidi. 

652. Abbia mo potuto convincerci , per i pro- 
spetti individuali che abbiamo tracciato , che le 
distinzioni specifiche alle quali ho ricorso sono 
non solo utili per il metodo, ma ancora per la 
classazione dei fatti. Sarà facile di vedere , nel 



Digitized by Googlc 




SIFILIDI 



44 

seguilo di questa dissertazione , eh’ esse non so- 
no meno vantaggiose per applicare le regole del 
trattamento. Riuniamo tosto i tratti variati che 
si riferiscono a questo orribile flagello della spe- 
cie umana : molti scrittori ci assicurano che , 
quando egli si sparse con tanta impetuosità in 
tutte le parti dell’ Europa , tutti furono colpiti 
dalla sua estrema analogia con le eruzioni della 
lebbra 

Protinus informes totum per corpus achores 
Rumpebant ^facicnujue horrendam et pectora foed* 
Turpabant, 

É certo che si osservano ancora nello spedale di 
S. Luigi , delle degenerazioni sifilitiche che per 
la loro intensità , rammentano le malattie le più 
spaventevoli delle quali T antichità faccia men- 
zione. Quelle che si accenna sotto il nome vol- 
gare di corona Venerisi non ha ella l’aspetto 
della lebbra per le sue croste tubercolose , e per 
r odore fetido che si esala dai corpi che ne sono 
infetti ? 



ARTICOLO I. 

Dei fenomeni generali che caratterizzano 
V andamento delle Sifilidi. 

653. Sono sempre le Sifilidi che si portano 
all’ esterno del corpo , delle quali io mi propon- 
go di parlare. Raccoglierò i fenomeni principali 
che caratterizzano questa spaventevole' malattia , 
sia eh’ ella si manifesti sotto forma di pustole , 
sia eh’ ella cuopra la pelle d’ escrescenze e di 
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vegetazioni , sia eh’ ella l’ attacchi con delle ulce- 
razioni profonde. Quanti sintomi terribili non 
abbiamo noi da riunii’e ! 

654 . Sembra che , nella sua origine , la Sifì- 
lide non si manifestasse che con delle pustole 
agli organi delia generazione. Queste pustole ab- 
bondavano qualche volta alla superfìcie del cor- 
po , ed occupavano principalmente le parti ove 
il tessuto cellulare è denso e serrato ; da ciò 
viene eh’ esse compariscono così frequentemente 
sulla cute capillata, alla palma delle mani, alia 
pianta dei piedi , ec. 

655. In generale , le pustole sifìlitiche si an- 
nunziano con delle macchie sparse qua c là , le 
quali non presentano in principio che la gran- 
dezza o il volume di un pisello. Esse sì estendono 
a poco a poco, e servono quindi di base a delle 
croste salienti , piramidali , coniche o mammel- 
lonate , le quali si complicano, per intervalli , di 
ulcere sordide, corrodenti o fagedeniche. Vi so- 
no, io credo, pochi accidenti così terribili quan- 
to quello in cui la faccia dei malati si ricuopre 
di tubercoli ineguali , scabri, che lasciano, anco 
dopo la guarigione, delle cicatrici indelebili. 

656. La comparsa delle macchie alle quali 
succedono le pustole è spesso preceduta da dei 
dolori vaghi nei membri. Queste macchie simu- 
lano qualche volta le petecchie scorbutiche, e si 
elevano ben tosto in punta per formare delle 
eminenze verrucose; queste eminenze si ricuo- 
prono di croste le forme delle quali sono molto 
bizzarre; quando esse cadono, si scorge che 
sono profondamente scavate; appena separate 
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dalla pelle , non tardano a rinascere per di~ 
staccarsene di nuovo. Durante il corso di questa 
orribile eruzione, i malati sono d’ altronde esenti 
da ogni prurito veemente; il sonno e Tappetilo 
si conservano: non si lamentano d alcun dolore, 
se non che della difbcoltà che trovano nelTeses 
guire i diversi movimenti. 

657. Si è potuto vedere nulladimeno, per le 
descrizioni particolari che ho presentato di sopra 
che le Siiilidi non hanno sempre un carattere cosi 
allarmante. l\e osserviamo qualche volta che ras- 
somigliano , in un modo notabile, alT erpeti fa- 
rinose e forforacee ; esse occupano assolutamente 
la medesima sede : T epidermide si solleva e si 
stacca a piccole scaglie ; la loro forma è costan- 
temente circolare ; e si raderebbe in dei gravi 
errori , se i mali di gola , T ulcerazione delle ton- 
sille , i cancri , ec. , non ponessero a scoperto il 
loro carattere veiiereo. £ vero eh’ esse hanno un 
colore rameo , che si riconosce sempre quando si 
ha il costume di osservarle , e che sono circo- 
scritte da un bordo più saliente di quello delle 
affezioni erpetiche delle quali si tratta : esse non 
eccitano d’altronde alcun prurito. 

658. La Sifìlide pustolosa forma qualche volta 
dei grani tubercolosi che aumentano successiva- 
mente di volume : questi grani conservano qual- 
che volta il colore della pelle ; e in altri casi 
prendono un colore bruno o rossastro , che li 
fa rassomigliare a delle piccole more , alle bac- 
che del ginepro , ec. Ho veduto questi grani ot- 
turare , in una circostanza, tutte le cavità della 
faccia , il naso , gli orecchi , gli occhi , ec. , lo 
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c)ie rendeva la (ìsionomìa straordinariamente de- 
forme. 

65 (j. Spesso sono piccole pustole appianate , 
che si prenderebbero per delle lenti , e che se ne 
accostano tanto per la loro forma che per il loro 
colore ; altre si elevano in punta e souo circon- 
dale da un’ areola iiiflainmatoria come gli esan- 
temi miliari ; molle sono vescicolose come le 
bolle della rogna ; molte ancora irritano e gon- 
fiano la periferia della pelle , come s’ ella fosse 
stata percossa dalle ortiche o assalita dagl’ insetti 
vaganti per l’atmosfera: esse sono dì un rosso 
ardente quando sono recenti , di un rosso palli- 
do quando sono antiche. Quello che mi è sem- 
brato principalmente molto notabile , si è che 
r esplosione di queste pustole è freqentemente 
determinata da delle febbri accidentali , che co- 
municano una specie di fermentazione al virus 
sifilitico nell’economia animale. Una giovane ra- 
gazza era entrala nello spedale di S. Luigi , uni- 
camente per esservi trattata di una febbre biliosa 
che fu molto iuteusa. Questa febbre terminò con 
lo sviluppo di una gran quantità di pustole len- 
ticolari alle gran labbra, che invasero ben presto 
i membri toracici e che non cederono che ad 
una amministrazione prolungata di mercuriali. 

660. Le pustole le più funeste e le più osti- 
nate ci sono sembrate le serpiginose , che vi 
formano dei contorni più o meno sinuosi che 
scorrono successivamente su tutta la superficie 
della pelle, che vi tracciano delle lunghe spi- 
rali , dei cerchi intieri , dei segmenti dì cerchio , 
ec. Queste pustole non terminano che troppo 
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spesso con delle ulcerazioni orribili ; esse alle 
volte icsistuno a tutti i mezzi curativi , e sono 
un soggetto di dispcrazioue sì per i malati che 
per i medici. 

661. Abbiamo incontrato alcuni individui nei 
quali la pelle presentava, in\ece di pustole, 
delle semplici macchie di un rosso violetto e 
di un carattere mobile e fugace: esse sparivano 
quando i malati provavano qualche dolore , e il 
più leggiero freddo non tardava a farle ricom- 
parire : molto raramente allora la pelle si eleva 
ai di sopra del suo livello; per lo più, questa 
affezione non è apparente. Inoltre , le macchie 
delle quali si tratta manifestano tanto meglio la 
presenza del virus sifilitico, in quanto non è 
raro di vederle accompagnate da dolori notturni 
e da esostosi. 

662. Abbiamo indicato , come costituente una 
specie particolare nel genere delle Sifìlidi , le ve- 
getazioni scssili e peduncolate che si sviluppano 
nel tessuto muccoso , e qualche volta nel corion. 
Queste vegetazioni sembrano avere una forza 
d’accrescimento che loro è propria ; esse acqui- 
stano qualche volta un volume straordinario, e 
prendono le forme le più bizzarre. 

663 . Al perineo principalmente, alle parti 
genitali, all’ano, sì trovano i vasi alle spese dei 
quali esse si sviluppano; se ne osserva ancora al 
velo del palato e nell’ interno della bocca . Una 
donna mori per un’ escrescenza enorme che si 
formò alia base della lingua , e che terminò con 
impedire la deglutizione. L’ano è spesso otturato 
da delle creste o altre vegetazioni , che sono fuori 
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^ella sfera d’ azione di latti i rimedj : i cliirarghi 
sono forzati di farle sparire eoa delle recisioni 
dolorose, e spesso ripullulano con un’iùconoe- 
pibile rapidità. Queste creste si dispongono prin- 
cipalmente sul frenulo della yerga : è molto raro 
al contrario di vederne alla sommità del glande, 
sebbene questa parte sia posta per lo più a con- 
tatto col virus sifilitico- Senza dubbio le confri- • 
cazioni continue diminuiscono la sensibilità del 
glande , ed indebioliscono l’azione dei vasi as- 
sorbenti. 

664. Queste vegetazioni o creste sono molto 
diverse per la loro forma ; esse sono appianate 
sulle loro faccie : uno dei loro bordi è aderente* 
al prepuzio , l’ altro é libero ,e piesenta un gran 
numero di deutellature. Tutte nou hanno però 
questa, esatta rassomiglianza, e vene sono alcune 
clic si possono paragonare alle ruote dei lamina- 
tori , ec. Spesso r^ueste escrescenze sono assolu- 
tainenle sferiche , e non sono che un ammasso 
più o meno considerabile di granulazioni bian- 
castre o di color rosso , continuamente umettate 
da un umore icoroso e diafano. Queste fungosità 
disposte a pacchetti, e distinte da delle crepature 
o solchi più o meno profondi , sono state suc- 
cessivamente paragonate a dei lamponi , a dei 
cavoli fiori , ec. Si ha un certo disgusto nell’ e- 
sporre tutte le parli nelle quali esse possono na- 
scere per un’ infezione immediata : si vedono 
comparire non solo alle piccole e grandi labbra, 
alla verga , allo scroto , ma all’ ano , all’ ombeli- 
co , alla bocca, nelle fosse nasali, alle palpebre, 
agli orecchi , ec. 

Tom. ir. 3 
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665. Ho spesso sottoposto ai più scropoloso 
esame queste emioenze o vegetazioni sifilitiche y 
queste masse carnose di colore rosaceo, ec. L’oc- 
chio non può equivocare sulla natura della loro 
sostanza interna, che presenta una quantità consi- 
derabile di piccoli vasi solidamente uniti gli uni 
agli altri. Una dell’estremità di questi piccoli ci- 
lindri vascolari forma le radici impiantate nella 
pelle, e l’altra che sorpassa la massa delle vege- 
tazioni , serve a formare le granulazioni delle 
quali abbiamo già parlato , o le dentellature che 
si osservano sul loro bordo libero. 

666. Quali guasti ci presenta ad ogni istante la 
Sifìlide ulcerosa ! La maggior parte di quelli che 
ne sono colpiti , cominciano tosto ad essere in- 
quietati da dei dolori leggieri al velo del palato j 
altre volte questi dolori sono molto vivi , e si 
stabiliscono negli ossi della testa , ove sono in- 
tollerabili : ben presto la pelle arrossisce e s’ iu- 
fìamraa ; vi si stabiliscono delle piccole ulcera- 
zioni , che s’ ingrandiscono insensibilmente , e 
producono una suppurazione molto abbondante : 
i loro bordi sono ineguali, duri e scirrosi, nel 
mentre che si osservano nel mezzo degl’infossa- 
menti considerabili. Spesso consistono in delle 
esostosi voluminosi che precedono la formazio- 
ne delle ulcere, e gli ossi stessi sono attaccati 
da un’ orribile carie. Fracastoro ha energicamente 
parlato di questo fenomeno : 

Tane squallida tabes 

Arias ( horrendum ) miseros obduxit, et alle 
Crandia lurgebanl J'oedis abscessibus ossa. 

Ulcera ( proh dUmtn pietalem ! ) informia pulchrqs 
Pascebanl oculos el divae lucis amorem, 
Pascebantque acri corrosas vulnere nares. 
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667. In generale le ulcere sifìlitiche si mani» 
festano più particolarmente sulle superficie muc- 
cose, e in tutte le parti nelle quali vi è un'esa- 
lazione di umore sebaceo. 11 disgusto particolare 
che inspirano queste ulcere e i guasti che pro- 
ducono , le ha fatte indicare sotto il nome di 
cancri , sebbene non abbiano alcuna analogia 
con i cancri ; è vei’o che il loro carattere cor- 
rodente sembra giustificare questa denominazio- 
ne. Esse sono più o meno perniciose , secondo 
che attaccano V interno o T esterno degli organi : 
è mollo comune di vederle dirigere verso la 
membrana della laringe, distruggere le cartila- 
gini di quest' organo , produrre delle vere fistole 
aeree, o svilupparvisi tutti i fenomeni della lise. 
11 mio allievo ed amico M. Biett ha frequente- 
mente osservato simili accidenti, ed io ne ho 
incontrati un gran numero nello spedale di S* 
Luigi ; ma credo con lui che si è avuto torto di 
riguardare questa alFezione come incurabile. Egli 
ha veduto , come me , molti malati dei quali si 
era disperato , e che ciò non ostante hanno ri- 
cuperato una salute durevole. 

668. Le ulcere della volta palatina sono se- 
guite da inconvenienti i più gravi. Nessuno 
ignora ( ed è un sintoma che non è che troppo 
frequente ) che la carie degli ossi che concor- 
rono alla sua formazione , termina con stabilire 
una comunicazione incomoda fra la bocca ed il 
naso: il suono della voce rimane allora alterato 
per tutta la vita j e l' individuo non può profe- 
rire una sola parola , senza svelare il vizio ver- 
gognoso che lo ha attaccato. Dei chirurghi abili 
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hanno inventato diversi otturatori per rimediare 
a questo tristo inconveniente. M. Cullerier , eh’ è 
eccellente nell’arte dell’osservazione, si è prin- 
cipalmente distinto sotto questo pnnto di vista. 

669. Ho veduto dei venci'ei presso i quali la 
lingua era divenuta la sede d’ulcerazioni primitive 
e consecutive : le prime sono la conseguenza dei 
baci lascivi. Se queste ulcere sono antiche, sono 
complicate con l’ ingorgo delle glandule , lo che 
produce il più vivo dolore al malato. Abbiamo 
curato una disgraziata donna, la di cui lingua ave* 
va acquistato il triplo del suo volume ; essa era 
perforata da parte a parte , e aveva degenerato 
in ulcera cancerosa. L’ aspetto di quest’ ulcera 
era orribile ; ella era profonda , sormontata da 
carni tubercolose ; i suoi bordi erano grossi e 
duri; ne trasudava una suppurazione cenerina, 
e che esalava l’odore il più fetido. Cosa non 
dobbiamo noi temere dall’ulcera che si stabili- 
sce , in alcuni casi, nella parete interna delia 
faringe.^ La penna ricusa di rammentarci disor- 
dini che possono dar luogo a tali sintomi : questo 
accidente impedisce orribilmente la deglutizio- 
ne , e determina uno spossamento seguito dalla 
morte. 

‘ 670. Le ulcere veneree possono attaccare tutti 
gli organi. Abbiamo veduto molte ozzene prove- 
nute da questa causa , in dei fanciulli nati da 
genitori infetti > come pure 1' abolizione intiera 
della percezione degli odori. Un individuo aveva 
non solo le cartilagini dell’orecchio cariate; ma 
l' ulcerazione , essendosi propagata Gno nell’in- 
terno del dutto auditorio , aveva disU'utto 1 a 
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memLrana del timpano e gli ossetti dell* udito. 
Quante volte gli occhi non sono attaccati da ul- 
cere e da un flusso blenorroico ! I muscoli , e 
gli ossi principalmente, sono molto accessibili 
agli attacchi del virus sifìlilico. Ho veduto un’ul- 
cera eh* era di una profondità cosi considerabile) 
che tptto il braccio sinistro era stato in qualche 
modo disseccato dai guasti del male : questo 
membro dava da tutte le parti esito ad una sanie 
icorosa , putrida , e di un fetore insopportabile. 
Ne ho osservato un altro che aveva lasciato tutta 
'la tibia scoperta ; la sostanza dell* osso era del 
tutto disorganizzata ; l’ulcera era dolorosa e san- 
guinante j il suo fondo era grigiastro j e ripieno 
di escrescenze carnose. 

671. Nello spedale di S. Luigi principalmente 
si ha occasione di osservare le diverse metamor- 
fosi della malattia siBlitica; ivi si vede prendere 
successivamente la fisionomia della corizza, della 
gotta , del reumatismo , delia consunzione pol- 
monare o della tisi tracheale ; felicemente , sotto 
tutte queste forme, ella è molto accessibile all’ar 
zione del mercurio; e si vede qualche volta ce? 
dere a questo rimedio con una prontezza che 
fa tosto maraviglia a quelli che non T avevano 
conosciuta. M. Cullerier ha veduto degli accessi 
d’epilessia, eh’ erano la conseguenza manifesta 
dello sviluppo del virus venereo nell’economia 
animale. Abbiamo osservato un vecchio debo- 
sciato attaccato da un’atrofìa paralitica, soprag- 
giunta dopo lunghi mali di questo genere; egli 
fu miracolosamente ristabilito con i mezzi or- 
dinarj. 
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672. La riunione dello scorbuto con hi Sifilide 
i frequentissima nel medesimo spedale. Quando 
questi sfortunati veng^ono a curasi , sono in uno 
•tato di dimagrimento difficile a descriversi. Co- 
lore rameo e pallido; gengive molli, fungose e 
•anguinolente; apatia; morosità; languore; do- 
lori osteocopi e molto vivi ; tumori articolari , 
ricoperti di una pelle liscia e tesa , senaa rossore 
e senza calore , ec. Delle petecchie violacee ri- 
euoprono qua e là tutta la superfìcie cutanea. 
Emorragie dal naso ; tenesmo continuo ; mosse 
di corpo molto rare ; orine sedimentose e ros- 
sastre. Ho veduto un giovane eh* era insieme 
consumato dalla malattia venerea e dallo scor- 
buto. Egli era in un abbattimento generale, che 
lo impedivi> a muoversi ; i suoi membri toracici 
e ahdominali erano ricoperti di macchie livide; 
egli aveva la bocca amara e la lingua carica di 
un macco nerastro. Gli accidenti della Sifilide 
progredivano con non minor violenza. Il suo 
corpo era sparso di pustole > la sommità delle 
quali era appianata e coperta di croste grigia- 
stre : queste pustole , senza elevarsi , s' ingran- 
divano dal centro alla circonferenza. Il malato 
provava dei patimenti vivi nei muscoli posteriori ^ 
delle gambe , nelle articolazioni femoro-tihiali , 
ec. Rendeva un umore nero e fetido. 

675. Questa riunione della Sifìlide con Io 
scorbuto inveterato è frequentemente mortale. 

1 gridi lamentevoli che tramandano questi sfor- 
tunati, quando sono agli ultimi momenti, indi- 
cano abbastanza qual’ è la violenza dei loro do- 
lori : il loro dimagrimento si accresce di giorno 



Digitized by Google 



SlPtLtDI 55 

in giorno : la dìfiìcoltà della respirazione spe- 
cialmente lì affatica all* eccesso 3 i brividi , le 
nausee si snccedono^ il loro Lasso Tentre si tende 
e si tumeia. La maggior parte hanno un arro- 
cbimento accompagnato da una grande altera- 
zione e dal singhiozzo : cefalalgie intollerabili, 
morsi atroci nello stomaco , vigìlie continue: i 
capelli cadono ; le unghie si aggrinzano; una muc- 
cosìtà abbondante e fetida esce qualche -volta 
dall’ interno delle fosse nasali 3 la febbre è con- 
tinua 3 il polso è miserabile. 

ARTICOLO II. 

Considerazioni sul diagnostico delle Sifilidi , 
e sui loro rapporti di analogia con alcune 
altre malattie cutanee. 

674* L’ esperienza prova che il virus sifilitico 
può restare nascosto nell’ economia sairùàle , « 
mantenervisi nell’inazione; eh’ è utile di fare in 
qualche modo sviluppare la malattia , perchè il 
rimedio possa attaccarla. (Questo fenomeno spie- 
ga perché , in certe circostanze , si sono inutil- 
mente amministrate delle dosi considerabili di 
mercurio , senza ottenere il minimo successo : 
egli spiega ancora perché delle affezioni acci- 
dentali sono molto proprie a sviluppare un vi- 
zio venereo di cui non si sarebbe mai sospettala 
1 ’ esistenza. 

676. Comunemente 1’ eruzioni veneree per- 
dono i loro caratteri esterni per l’effetto dei ri- 
medj o per la vetustà ; esse non hanno piu quel 
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colore rameo che le caratterizza in un modo 
speciale , e che serve a farle distingaere dagli 
esantemi erpetici. Ho osservato ancora che presso 
gl’ individui la costituzione dei quali è debole e 
valetudinaria ) le pustole squamniose sono sprov- 
viste di queir areola rossastra della quale sono 
comunemente circondate; si può allora cadere 
in qualche equivoco ; ma questi equivoci sono 
rari; ed è quasi sempre difetto dell’ osservatore, 
che non è punto accostumato a ravvisarne tutte 
le modiGcazioni. 

676. Poche malattie hanno tanta analogia e 
somiglianza quanto la Sifilide e le scrofole : vi 
sono ciò non ostante delle differenze, delle quali 
il patologo dee tener conto. Infatti il vizio scro- 
foloso risparmia quasi sempre le parti genitali , 
che attacca comunemente il vizio venereo ; egli 
invade raramente le glandule inguinali , sede or» 
dinaria dei bubboni , e non produce quella va- 
rietà infinita di pustole che sviluppa la Sifìlide : 
i suoi esantemi sono informi ed irregolari ; le 
sue ulcerazioni sono meno profonde ; le sne ,, 
vegetazioni meno pronnuziate. Si può aggiungere 
ancora che i dolori osteocopi che perseguitano 
i venerei sono estranei agli scrofulosi , ec. 

67^. In alcune circostanze , è stato facile il 
confondere la malattia venerea con la lebbra ; 
perchè vi sono delle pustole e delle ulcere sifi- 
litiche che presentano assolutamente 1’ aspetto 
orribile di questa ultima affezione. Ciò non ostan- 
te , le due malattie non hanno punto il mede- 
simo modo di propagazione. Un segno distintiva 
non meno caratteristica, ai è l’inscnsibiUtà cqot^ 

' f 



Digilized by GoogU 



SltlLIDt 5/ 

pietà della pelle nei lebbrosi, nel mentre eh’ ella 
è qualche volta si dolorosa negl’ individui attac- 
cati dal vizio venereo. 

678. Si é voluto assomigliare la Sifilide allo 
scorbuto ; ma Stahl ha determinato in un modo 
notabile le differenze essenziali che separano 
queste due malattie. Questo gran pratico osser- 
va primieramente eh* esse differiscono per la 
loro origine. La prima nasce nei luoghi freddi 
e paludosi : degli alimenti grossolani e sordi- 
di , il difetto d’ esercizio , sono le principali 
cause che concorrono a produrla. 11 male vene- 
reo, al contrario, non ha alcuna relazione con 
le qualità dell* aria, e il suo principal fuoco sem- 
bra essere nei paesi caldi. 

679. Lo scorbuto non è punto, o è raramente, 
1* effetto del contagio, nel mentre che il mal’ 
venereo si sviluppa quasi sempre per questa via. 
Queste due malattie differiscono ancora per le 
parti eh* esse invadono in un modo speciale. Lo 
scorbuto attacca per lo più le gengive , che sono 
flaccide e sanguinolente; i denti sono cariati e 
la lingua fessa , ec. La lue risiede a preferenza 
negli organi della generazione; e , se i suoi ef- 
fetti si propagano fino nella bocca, essa non ne 
altera che la parti glandulose , come pare gli ossi 
del palato e del naso , ec. Si potrebbe inolti’e far 
vedere che il metodo di cura che conviene all* una 
di queste affezioni, sarabbe capace di aggravare 
|>li effetti dell* altra , ec. 
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A R T I C O 1. O Ili. 

Considerazioni sul prognostico delle SiJìlidL 

680. II prognostico della malattia venerea di- 
pende daU’attività più o meno intensa del prin- 
cipio contagioso , dalla natura e dal carattere 
proprio del male , dalla sua antichità nell’ eco • 
nomia animale , dalla sua estensione , dalla sa» 
situazione, ec. Più l’ infezione è recente, più 
si dee presumere che i aintomi spariranno con 
facilità e prontezza. 

681. 11 prognostico delle Sifilidi è sinistro, 
quando esse hanno prodotto, sul corpo vivente, 
tutti i fenomeni dei quali sono suscettibili ; quan- 
do si vedono le macchie sordide, le pustole sup- 
puranti , le vegetarzioni ribelli , le larghe ulcere 
succedere a vicenda sulla pelle , o esistere in- 
sieme sul medesimo individuo prendendo tutti t 
giorni un accrescimento cousìderabile. 

682. 1 malati sono principalmente in nn pe- 
ricolo imminente , quando il vizio venereo si 
combina con le scrofole o con lo scorbuto. Que- 
sta ultima complicanza à quella che osserviamo 
più spesso nello spedale di S. Luigi. I malati 
sono in uno stato di languore e di debolezza 
incomprensibili 5 essi non possono respirare che 
quando sono a sedere o in piedi ; sono divorati 
da una sete violenta ; il loro polso è debole e 
piccolo; la loro faccia pallida e scolorita; i loro 
occhi sono incavati , e tutto 1’ abito del corpo 
è sordido e terreo ; le gengive tumefatte divea- 
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gono rosse > dolorose e sanguinolente j i denti 
vacillano negli alveoli rilassati ; la bocca si riem- 
pie di ulcere e di vegetazioni siOlitiche. 

ARTICOLO ir. 

Delle cause organiche che influiscono 
sullo sviluppo delle SifllidL 

685. Non ripeteremo ^i tutte le asserzioui 
più o meno assurde che non si è paventato di 
pubblicare sull’etiologia della malattia venerea. 
Sotto il cielo bruciante dell’ America ^ si è rife- 
rita la sua prima origine a degl’ insetti velenosi., 
cbe alcune donne lascive di quelle contrade ap- 
plicavano agli organi sessuali dei loro sposi , per 
provocarli ai piaceri dell’amore. Sarebbe senza 
dubbio difficile il credere ad un’asserzione cosi 
azzardata : d’ altronde , quando anche le si ac- 
cordasse qualche fondamento , rimarrebbe a de- 
terminare se per l’ introduzione di un virus par- 
ticolare , gl’insetti, dei quali si tratta, avessero 
sviluppato i sintomi di una malattia cosi fune- 
sta, o se quest’ ultima sia il semplice prodotto 
del conveitimento della piaga in miasmi sifili- 
tici. Girtanner adotta la prima ipotesi. Egli classa 
la materia di questa infezione fra ì veleni ani- 
mali, e paragona il suo modo di comunicazione 
con quello della rabbia. 

684 . Come si è egli potuto affermare la tra- 
smissione del virus venereo per via di genera- 
zione? Queste specie di fatti sono molto frequenti 
•jielle grandi città. È vero che esiste una gran 
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quantità di questioni che rimarranno per fango 
tempo insolubili, percliè non vi è alcun mezzo 
infallibile di verificarle. Tutti i patologi hanno 
ciò non ostante procurato di sciogliere ì proble- 
mi seguenti : 11 virus sifilitico si è egli propagato 
col germe che dee sviluppare il fanciullo ? L’em- 
hriene riceve egli il virus con la vita nel- seno 
della madre? Quello eh’ è da lungo tempo infetto 
dalla lue , e nel quale questa malattia è in qual- 
che modo divenuta costituzionale, può certamen- 
te comunicarla col principio della fecondazione, 
lo ho anche veduto , nello spedale di S. Luigi , 
un fanciullo nato da un padre venereo, che go- 
deva in apparenza della miglior salute : all’ età di 
dieci anni, il vizio sifilitico gli corrose il setto 
medio del naso. In secondo luogo , noi abbiamo 
curato una dòuna di piacere divenuta gravida per 
1’ opera di un individuo molto sano eh’ ella in- 
fettò ; il figlio' nacque con delle pustole all’ano, ec. 

635. Le Sifilidi ereditarie producono frequen- 
temente delle ulcere incurahili. L’ ozzena venerea 
è principalmente osservata nello spedale di 
Luigi. Luigi B. . . .- ricevè la luce da una madre 
infetta; egli venne al mondo, piccolo, magro-, 
attaccato da un’ ottalmia cronica , come pure da 
un’ulcerazione grave nell'interno delle narici : 
questa ultima^ malattia diè luogo alla sfeerezione 
di una gran quantità di fluido pnrulento. La pri- 
ma di queste aiTezioni scomparve poco tempo 
dopo 1» nascita, in conseguenza di un trattamento- 
che subì U madre ; ma non fu così della seconda, 
che continuò a fai'e dei progressi , nmlgrado tutti 
i mezzi che si usarono per combatterla. Gli osai 
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e le cartilagini del naso furono saccessivamente 
attaccati ; in modo che non rimane più4n.que8to 
momento che una piccolissima porzione delFala 
destra di quest’ organo ; sembra pure che una 
parte delle apoGsi ascendenti degli ossi mascel- 
lari fosse distrutta dalla malattia. Potrei qui ram- 
mentare 1’ esempio di una ragazza, dell’ età di 
tredici anni, nata danna madre antecedentemente 
attaccata da un virus siGUtico : ella provava ua 
dolore ottuso abituale nelle fosse nasali ; il Guido 
che n’ esciva era rossastro, sanguinolento , d’ un 
odore ributtante e analogo al cacio imputridito. 

ARTICOLO e. 

Delle cause esterne che favoriscono^ 
lo sviluppo delle Sifilidi. 

686. La sorgente la piu comune della SiGlIde 
d , come ognun sa , quella dei ravvicinamento dei 
sessi : questa specie d’ inoculazione non è che 
troppo frequente al presente presso la specie 
umana. Vi sono altre vie di comunicazione : l’ e- 
pidermide stessa non saprebbe difendere la pelle- 
da questo lievito contagioso. Si è citato in molti 
giornali scientiGcì , l’ istoria d’ un ostetrico , che 
contrasse il virus venereo nell’ assistere una dou/- 
na malMa, sebbene egli non avesse alcuna esco- 
riazione alla mano. Abbiamo curato nello spe- 
dale di S. Luigi , una donna die aveva guadagnato 
questa orribile malattia per aver praticato dei 
toccamenti illeciti sopra uua delie sue -Ylc'ipe dà 
letto , che a’ era attaccata. 
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687. 11 contagio è altrettanto facile che rapiclO) 
quando il virus è posto a contatto con le super- 
ficie muccose. I baci voluttuosi , anche passivi , 
sono qualche volta una causa di propagazione per 
la malattia sifilitica- Si é fatto menzione in alcune 
opere , di una ragazza che , essendo stata abbrac- 
ciata , contro sua voglia , da un soldato impudi- 
co , non tardò a provare dei sintomi sifilitici al 
labbro superiore. Così noi abbiamo somma pre- 
mura di raccomandare alle natrici che vengono 
a farsi curare nello spedale di S. Luigi , di non 
lasciare accarezzare i loro figli da delle donne che 
fossero attaccate da un simil male. 

688. Vi sono altre vie di comunicazione che 
colpiscono di uno stupore estremo quelli che ne 
sono stati testimoni. Ignoro qual confidenza con- 
viene aggiungere ad un fatto straordinario, rife- 
rito da Fabbrizio Hildano : si tratta di una si- 
gnorina che contrasse la malattia venerea , per 
essersi mascherata con gli abiti di un uomo che 
n’ era attaccato da grandissimo tempo. Chi sa se 
negli spedali, le mosche, i paunilini. Te fila, ec., 
non possano essere i veicoli di questa malattia 
orribile !... L’uso degli stessi bicchieri per le 
bevande serve qualche volta a propagarla. Una 
bambina di cinque anni , che apparteneva a ge- 
nitori i più sani e assolatamente irreprensibili , 
si serviva della medesima tazza di un fanciullo 
infetto dal vizio venereo , che si era posto per 
divezzare presso sua madre. Ella contrasse un’ ul- 
cera profonda, ineguale, che si sviluppò spon- 
taneamente e senza viva infiammazione : questa 
ulcera iu giudicata sifilitica , e cedé ai mezzi ana- 
ministrati in simil caso. 
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689. Molli fanciulli contraggono la malattia 
fenerea per la via dell’ allattamento , e trovano 
nn veleno distmltore nel primo alimento della 
vita. Appollonia , dell’età di ventidue mesi , na- 
cque da genitori sanissimi e*di costami illibati. 
Essa fu affidata ad una balia dei contorni di Pari- 
gi , e vi rimase quasi un anno senza provare la 
minima alterazione nella sua salute. A quest’epoca 
ai manifestò una leggiera eruzione intorno ai lab- 
bri, e dopo qualche tempo sul dorso : questa eru- 
zione non offrì in principio alcun carattere par- 
ticolare j intanto ella persistè , non ostante 1’ uso 
dei bagni e dei diluenti , anzi acquistò una mag- 
giore intensità. La ragazza dimagrì in un modo 
sensibile : si concepirono alcuni sospetti sulla 
natura del male , e le informazioni che si presero 
non servirono che a confermarli di più. Le pu- 
stole si convertirono in ulcerazioni rotonde, t 
boi'di delle quali erano divisi perpendicolarmen- 
te : la suppurazione che n’ esalava era di un 
odore disgustoso e nauseante. Visitata la nutrice 
sì osservò un’ ulcera venerea alla gola. 

690. 1 fancinlii comunicano spesso la malattia 
alle loro balie. Una certa Maria-Genevefa , del- 
r età di trenta anni , dotata di un temperamento» 
sanguigno, godeva di una perfetta salute. Escita 
di parto dopo pochi giorni , ella venne a Parigi 
a ricercare di un allievo , che poi portò nel suo 
paese. Erano già quattro mesi che allattava , 
quando provò uu calore intenso al margine del- 
l'ano, accompagnato da un prurito molto inco- 
modo : pochi giorni dopo , vi si svilupparon» 
molte pustole aggruppate. Questa contadina non 
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sospettando punto della cansa del suo liiale , Don 
disse niente al suo sposo , e si abbandonò ancora 
alle sue carezze ; ma questo non tardò ad esserne 
attaccato. Ambedue colpiti da maraviglia , e non 
conoscendo la Sidffde che di nome, andarono a 
trovare un medico, che li illuminò sul loro atato : 
essi ricercarono inoltre delle informazioni sulla 
madre del loro allievo , e seppero eh' ella era at- 
taccata da questo orribile male, quando lo par- 
torì. Le pustole delle quali si tratta erano appia- 
nate e di forma ovale ; esse erano ricoperte di 
una crosta sottile e rugosa , e bagnate da un tra- 
sudamento quasi impercettibile. Questi due indi- 
yidui furono trattati e guariti nell’ interno dello 
spedale di S. Luigi. Una certa Maria Martina fa 
ancora più infelice della precedente. Ella ebbe 
l’imprudenza d’incaricarsi del figlio naturale di 
una prostituta. Questo fanciullo non avea punto, 
a quest’epoca , alcun sintonia pronunziato delia 
Sifilide : frattanto , erano scorsi appena due mesi 
da che ella lo allattava, quando si trovò tutta 
coperta di pustole , delle quali non si conobbe nè 
il carattere nè il pericolo : cosi questa donna ri- 
mase per molti anni in una sicurezza piena ed 
intiera sulla sua posizione. Durante questo tempo 
ella divenne successivamente gravida di ti*e ra- 
gazze , che nel nascere riportarono il germe di 
una malattia venerea grave e ribelle a tolti i mezzi 
dell’ arte. Si manifestarono delle postole di co- 
lore olivastro sulle diverse regioni della pelle ; 
gonfiamento delle tonsille; voce debole e roca ; 
dolore negli ossi durante la notte, e principal- 
mente in una temperatura elevata. Tali sono i 
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sintomi che inutilmente si sono combattuti pei* 
quattordici anni della loro deplorabile esistenza. 

ARTICOLO VI. 

Dei risultati somministrati dalla autopsia 
cadaverica degl’ individui morti della ma- 
lattia sifilitica. 

€gi. I calori della stagione nella quale ci tro- 
viamo all’ epoca in cui molti individui sono 
periti delle conseguenze delia malattia sifilitica j 
la putrefazione rapida e l’estremo fetore dei ca- 
daveri non hanno permesso di moltiplicare le 
dissezioni, lo mi contento di esporre i fatti che 
seguono : Pietro T. ... da più di dieci anni era 
in preda a dei sintomi venerei di una gravità 
estrenaa. Egli mori nello spedale di S. Luigi > 
dopo una lunga e tormentosa agonia. 11 suo cor- 
po f pallido e prodigiosamente emaciato , pre- 
sentava in tutta la sua superficie , delle pustole 
larghe , appianate , e profondamente ulcerate : se 
con la spatola si sollevano le croste enormi che 
le ricuoprivano , si scorgevano dell’infossamenti 
considerabili : la cute capillata n’era particolar- 
mente attaccata, come pure le gambe , le coscie, 
i bracci e gl’ antibracci. Le parti genitali erano 
rosse ed infiammate. Niente di straordinario nel 
cervello , le di cui circonvoluzioni erano distese 
da una gran quantità di sierosità : i vasi erano 
ingorgati di sangue ; il cervelletto era intatto. 
Non vi era alcuna lesione nel sistema polmonare: 
la pleura era sana, il cuore più volumiaoso del so- 
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lito. Nessuna alterazione sensibile nella laringe 
e nella faringe , eh’ erano piene di un mucco gri* 
giastro : la membrana muccosa dello stomaco e 
degl’ intestini era pallida e smorta ; il fegato era 
voluminoso ; la cistifellea molto distesa da un 
fluido verdastro ; la milza aveva una mollezza 
poco ordinaria ; le capsule surrenali erano come 
cartilaginose : nessuna lesione nel pancreas ; nes- 
suna sierosità nell’ abdome. 

692. Abbiamo proceduto all’ autopsia del ca- 
davere di Giovanni R. . . . , morto delle conse- 
guenze di uu’ affezione venerea c scorbutica. Uno 
scioglimento colliquativo di corpo lo avea con* 
dotto insensibilmente alla morte. La testa e il 
petto non presentarono alcun fenomeno interes- 
sante al nostro esame : l’ abdome era leggier- 
mente tumefatto ; il peritoneo era rosso e come 
gangrenato ; gl’intestini presentavano nel loro 
interno alcune leggiere ulcerazioni; le glandule 
del mesenterio erano ingorgate e voluminose ; il 
fegato era grande ; atrofiche le vescichette semi- 
nali ; ingorgo dell’ epididimo. La corona del 
glande era sormontata da cancri profondi ed este- 
si ; le gambe e le coscie presentavano un gran 
numero di macchie ramee , e di ipiccoli tumori 
nerastri elevati al di sopra della pelle , che ras- 
somigliavano a dei granelli di ribes : sulle parti 
laterali del collo e vicino agl’ angoli della ma- 
scella inferiore , esistevano delle ulcere rotonde , 
con assottigliamento e anche denudazione della 
pelle ; le parotidi erano ulcerate e in suppura- 
zione } le submentali erano fortemente gonfle. 
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ARTICOLO VII. 

Considerazioni generali sul trattamento 
delle Sifilidi. 

693. Ecco ancora nna delle malattie che atte- 
stano r eccellenza e la certezza della nostra arte. 
La specie umana ha pochi mali che sieno com- 
battuti con maggiore efficacia quanto le affezioni 
veneree , quando un buon metodo guida i medi- 
ci ; quando essi hanno appreso a discernere esat- 
tamente le circostanze che rendono questo o quel 
rimedio proficuo; quando essi sanno continuarlo 
per tutto quel tempo che il caso esige , ec. 

694* 11 trattamento delle Sifilidi è stato singo- 
larmente perfezionato in questi tempi moderni. 
NelE origine di queste terribili eruzioni, non si 
usarono che dei vegetabili che aveano acquistato 
un gran nome , nel mentre che la loro azione era 
quasi sempre insufficiente. Si sa che Gonzalvo 
Ferrand fece espressameute un viaggio all’ Indie 
* Occidentali per cercare un rimedio ai suoi pati- 
menti , e eh’ egli ne riportò il guajaco. Si aggiun- 
ge che al suo ritorno in Spagna , «gli stabili una 
specie di speculazione su questo legno prezioso, 
e che arricchì con la vendita di questo rimedio 
eh’ era in un gran credito e di un prezzo enor- 
me. Il sassofrasso , la salsaparilla , la cina , ec. 
tono stati similmente in gran venerazione. L’e- 
sperienza ha ciò non ostante dimostrato che nien- 
te era più incerto quanto le virtù attribuite dallo 
spirito di moda a un gran numero di piante. 
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6 g 5 . É provato', al presente, che il medica* 
mento il più appropriato alla cura della SiGlide, 
è , senza contrasto , il mercurio ; eh’ egli solo 
doma con energia i sintomi numerosi che ne de- 
rivano ; ma quello che nuoce in alcune circo- 
stanze al suo successo, è l’ abbandono dei me- 
todi semplici per dei metodi complicati e meno 
efficaci. Siccome simili mali sono quasi sempre 
il risultato degli eccessi del deboscìo , qTielli 
che ne sono attaccati si rifugiano , per la vergo- 
gna , presso dei ciarlatani o degli empirici , che 
ne aggravano comunemente l’ intensità con la 
loro imperizia e con la loro mala fede. 

696. Tali sono le Sifilidi ossei'vate nello spe- 
dale di S. Luigi : esse sono inveterate , e rara- 
mente esenti da una complicanza funesta. L’e- 
sperienza ci ha dimostrato che bisogna un tempo 
molto lungo per distruggere e snaturare le forme 
tembili eh’ esse manifestano ; ma ogni asserzio- 
ne che tendesse a determinare la durata di questo 
tempo , sarebbe inesatta ed- incerta. Le disposi- 
zioni del corpo non sconcertano che troppo spes- 
so i calcoli dei pratici a tal riguardo : non siamo 
meglio fondati , io credo, quando si pensa a sta- 
bilire , in un modo positivo , la dose o la quan- 
tità del rimedio che conviene opporre a tale o 
tal forma della malattia venerea : tutto è ancora 
problema su questo punto. Abbiamo veduto a 
Parigi un infelice che aveva languito per cin- 
quanta anni nelle rure anlisifilitiche , e che non 
aveva ottenuto che nel termine di questo lungo 
intervallo la guarigione di tutti i suoi mali. 
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ARTICOLO Vili. 

Del trattamento interno usato per la guari- 
gione delle Sifilidi. 

697. Gli autori fanno sfoggio comunemente 
di una grande erudizione sulle cure diverse che 
convengono alla malattia venerea : sarebbe fasti- 
dioso r imitarli, lo non rendo conto ai miei 
lettori che 'del metodo seguito da gran tempo 
nello spedale di S. Luigi. Non s'incontrano or- 
dinariamente in questo prezioso stabilimento y 
che delle Sifìlidi inveterale , o degli accidenti 
consecutivi di uu contagio disastroso , che ha piu 
o meno invecchiato nel corpo umano. 

698. Ora , quasi tutte queste affezioni termina- 
no coi cedere al potere incomprensibile del mer- 
curio. Ciò noti ostante j si vedono giornalmente 
degli empirici proporre altri mezzi , e procla- 
marli come più energici per combattere un fla- 
gello che desola la generazione attuale. L’ inco- 
stanza , cosi naturale all’ uomo , Io rende ingrato 
verso i rimedj i più accreditati dall’ esperienza ; 
perché voler bandire dalla nostra arte una so- 
stanza medicamentosa che sola ha operato tante 
guarigioni radicali > e alla quale lauti individui 
debbono la loro felicità e la loro conservazione? 

699. L’ osservazione ha particolarmente san- 
zionato gli effetti salutari del muriato di mercurio 
soprossigenato. Quando questo sale , $1 vantag- 
gioso nei suoi risultali , è amministrato in delle 
proporzioni convenienti 3 quando il suo uso ù 
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accompagnato da tutte le circostanze proprie a 
secondare la sua attività inconcepìbile ; quando 
si associa , per esempio, a dei sudoriferi potenti, 
è raro che non faccia sparire i sintomi del carat- 
tere il più ribelle. Si osserva , nello spedale di 
S. Luigi , che questa prèparazioue è specialmente 
utile , quando le SìGlidi sono molto antiche. lnol> 
tre, abbiamo veduto ch’era importante di non 
abbandonare il suo uso, malgrado i timori che 
può inspirare la resistenza apparente del male. 
Si è colpiti da una sorpresa inesplicabile, quando 
si pensa alle proprietà di un sale che agisce, a si 
piccola dose , sul sistema intiero dell’ economia 
animale. Di tutti i misteri della terapeutica ,non 
ve n’è alcuno che colpisca tanto la nostra im- 
maginazione quanto la prontezza con la quale la 
minor quantità di questo medicamento modifica 
vantaggiosamente le forze vitali , e purga la massa 
degli umori da un fermento cosi funesto. 

700. Ho fatto amministrare questo sale, com- 
parativamente con molte altre preparazioni mer- 
curiali. Egli ha mostrato, in quasi tutti i casi, 
un’ energia medicamentosa , che gli assicura per 
sempre la preminenza. Alcuni pratici avevano 
proposto il muriato mercuriale dolce ; ma l’ espe- 
rienze numerose che si sono tentate , provano 
che la sua azione è molto meno potente sulle ma- 
lattie delle quali si tratta , sebbene egli possa 
provocare con maggior prontezza il fenomeno di 
una salivazione straordinaria. Si sono fatti pure 
degli sforzi per accreditare il carbonato ammo- 
niacale , l’acido nitrico , il muriato d’ oro, ec. , 
ma questi sono rimedj ancora molto incerti. 
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^Ol. La dissoluzione del iiiuriato di mercurio 
soprossigeuato si applica con maggiore eflOcacia 
agP innumerabili sintomi di questa aflezione pro- 
teiforme , e ne trionfa quasi sempre. Si aumen- 
tano insensibilmente le sue dosi^ lino al momento 
in cui si eccita nei vasi una specie di febbre de- 
purativa , e dei moti perturbatóri proprj a sna- 
turare r irritazione venerea. 

702. Ma non si può assegnare rigorosamente 
( ;come ho detto di sopra ) la quantità del mer- 
curio cbe dee essere introdotto nel corpo uma- 
no , per la distruzione delle Sifilidi inveterate : 
questa quantità non potrebbe essere , in tutti i 
casi , in rapporto con la violenza della malattia. 
Gli effetti di un simil rimedio dipendono , più di 
quel che si crede comunemente , dair idiosincra- 
sia degl’individui, e dallo stato delle forze vi- 
tali.'Non vi è cosa più vai'iabile quanto la suscet- 
tibilità dei malati per le impressioni delle diverse 
preparazioni mercuriali : io potrei appoggiai'e 
questa asserzione con molte prove. 

703. Succede qualche volta cbe le pustole , le 
ulcere, le vegetazioni sifilitiche, crescono d’in- 
tensità dopo l’uso del muriate di mercurio so- 
prossigenato : questo è uno degli effetti i più 
notabili di questa sostanza, quando anche ella è 
amministrata con metodo e discernimento. Ma 
questo aumento apparente dei sintomi non è che 
momentaneo; esso è il risultato detrazione del 
mercurio sull’irritabilità degli organi ; e se questa 
azione esacerba qualche volta gli accidenti , ella 
termina quasi sempre con combatterne meglio la 
violenza. É importante che i pratici conoscano 
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questo fenomeno , perchè non rimangano mai 
scoraggiti nel perseguitare un male cosi ostina- 
to. 1 malati stessi hanno bisogno di essere rias- 
sicurati ; la maggior parte accusano il rimedio, 
quando non bisognerebbe che biasimare il me- 
todo. 

~ 704* L’ uso interno del mnriato di mercurio 
soprossigenato ci è parso più specialmente ef- 
ficace nel trattamento delle pustole sifilitiche, 
che in quello delle vegetazioni o delle ulcere 
che risultano da un’infezione analoga. Le pu- 
stole crostose, le tubercolose, le orticarie, ec., 
svaniscono principalmente con prontezza con 
l’ uso melodico di questo rimedio. Le pustole 
lenticolavi , le pustole miliari , ec. , resistono di 
più. Abbiamo similmente fatta T osservazione, 
che. più che le pustole sono voluminose , più 
esse cedono facilmente ai mezzi di guarigione: 
Ciò non ostante eccettuo da questa regola le pu- 
stole serpiginose, che producono lauti guasti, 
e che per lo più non si cicatrizzano , in certe 
parti dei corpo, che per ripi’odursi d’altronde 
con un’eguale intensità. 

705. Di più, per quanto lodevoli sieno gli effelli 
rapidi e quasi mai'avigliosi del murialo di mer- 
curio soprosàigeuato , nou dobbiamo escludere 
la considerazioue delle circostanze numerose che 
possono facilllai'e il suo successo : tal’ è, in pri- 
mo luogo , r abitazione di un luogo puro ed 
esente da qualunque esalazione paludosa. Ab- 
biamo veduto un disgraziato militare , presso cui 
questo rimedio non aveva avuto alcuna azione 
Lvorevole per un lasso considerabile di tempo 
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ii»Kòioi’[fo vcdslrétte dir.rimanere<{aliii dèi»» 

niarcinUti kianglò / àotatdleote -'im lui mìI ì 

n<o(|o <di^s«i)8ÌÙit(b 'degli lassorbepitt; ti!aspQfitato:> 
ili) iua> alido, luogo*y egli usò i) meclesiint metodi, 
ckci favoiné aègtiiti'-da un pieno, auccessow IDegli ^ 
aliin(iaiiì'i»}8n(liiìi ud i^poso ceaTeniente ioi un ! 
esBroÌ2Ìooittàderatn>, K astinenza, da ogni |>dssld*- ’ 
ne! viva fuec.'' prosano 'cgaalmenté' influire sulla - 
celerità idullalgiuiiiigionelj'. r ■•><. i, , t, ■ ,,5 

• ^o 6 i la 'edcuncocircostanze. oi siamo', trovatili 
bene.d» oùmbihare T oppio col mercurio ,, per. q 
cemlaltei'e co» iaoccesso delle Si 61 Idi ribelli ,i!i 
6' eh’ er^db accontp'agoKle da intollerabili dolori. / 
Ciié> sen^kUnato:) dte questo preaio&o;nmcdiò ^iafi 
IrbdóUo 'nbllafstomacò', temperasse in quàlohe.) 
nnulo dà -ti;cBpÌM grande taltività dei sali mercu-i.. 
riedi>)Bei^da ^'ò.iudebolàrbile loro , virtù.. Maria .1 
ll.i*iiaiiipiCoperifrid^«lceré corrodenti e iagede->' 
,niclie , era itsipreda a ..dei , crudeli pati «denti ^ < 
provava degli spasmi , dei vomiti, delle vigilie , 
appena che atceva presaga più leggiera dose di 
mercurio: il liquore di Van-Swielen , ammini» 
slraioialle dosi ordinarie in un bicchiere d’acqua 
d’orzo addolcita. eoa tre dramme di siroppo dia- 
codio , fu seguito da una calma insolita. Dopo 
qu«ht^época i 'sintomi si calmaroùo, e la' malata 
giuns:.' assai prontamente alla sua guarigione. 

'•/07. Inoltre, lesistono molti casi nei quali il 
trattamento i dui malati, con i riinedj i meglio 
provaitj diviene, assolutamente impossibile: spes- 
so lo istomaco riéusa il mercurio, o non può 
sopportarlo senza inconveniente. Abbiamo rice- 
vuto>-nello spedale di San Luigi, una ragazza 
Tomo IV. ^ 
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■ella quale le pireparaskini ' aotiaifìlitiche «uscita-t. 
vano sèmpre delie ooavulsjroni : intanto ii sintomi n 
del sno male si spiegavano con<uoa intensità •spa» 
venteVole ; le pustole, le vegetasi ons ,< le! ulcere . 
si aggravavano 'Ogni giorno p&ù y tutte le soslar*^ > 
ticolasioni si erano ricoperte di ipei&ostoeì 
setto del naso era rientrato'; un orril»le cnanmiY» ■; 
si sviluppò ' neir> interno delle l«tse. jnasalt f la • 
malata era consumata dalla' fe 2 »Jbr« etieàj e i.dn*' 
lori notturni erano eccessivi. In questo stato' de- 
plorabile , noi non vedemmo meglio. aba tentare 
di amministrarle il roercui*to sotto £orma dì. la- 
vativi. Un metodo sinrile era stftO'per il: passato > 
posto in uso con qualche sqcceèsou l> Dopo due > 
mesi di perseveranza , vedemmo) 'Js.lttloenlxiÒBs^i 
arrestarsi , i dolori spasmodici sporiq8>;i è ila «àawu 
lata fu in stato di prendere /{wr ló vi^ digestivèy i 
le preparazioni mercuriali che noi rglodipammol 
essere le più utili alla sua posizioneti <■'-> ->>!/ m 

;■ ili ... j., ilg-jl) »> 'u 

' ARTICOLO IX* I I ' 

• I 1 «In** 4.1 

Del trattamento esterno usato per , la guar.h r 
gione delle Si^lidL ‘i .i ,ji' •> 

1 . • • 

708. L’ esperienza ha jwovato che un itrattu-^. 
mento interno , per quanto sia ben diretto , nan: 
basta sempre per distruggere radicalmente le Si- 
filidi. Possiamo convincersene, cou una gran 
quantità di esempj , che quando queste affezioni 
sono state nuovamente contratte, e -che il fer- 
lento del loro contagio si trova ancora nel pia- 
io superficiale dei vasi linfatici , il mercurio». 
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'incorporato in deile sostanze untuose , « ammi- 
nistrato per le superficie del corpo, con l’ajato 
delle frizioni più o meno energiche, porta una 
calma riparatrice nel sistema della circo’lazione 
generale. Questo processo non é meno efficace , 
quando le diatesi venerea esiste da gran tempo 
nella massa dei nostri umori : i malati sono quasi 
sempre guariti con Tassorzioiie salutare di que- 
sto rimedio. 

'■yo(). 11 trattamento locale delle Sifilidi è sem- 
pre relativo ed appropriato alle forme diverse 
con le quali si mascherano, quando esse aUac-i> 
cano gr iuteguarienti. Le pustole, le vegetazioni,)! 
le ulcere reclamano dei proce&si particolari, i 
quali variano ancora secondo la loro sede, se- 
condo la loro natura e la vetustà del . loro, svi- t 
luppo. 

710. L’effetto del mercurio applicato all'e- 
sterno dee essere di modificare vantaggiosamente 
le proprietà vitali del sistema limano , distrug- 
gendo l’influenza morbosa del virus sifilitico, 
senza provocare alcuno spasmo né alcuno eccesso 
dì secrezione nelle glandule salivari. Quando 
l’ infezione è antica e molto inveterata , conviene , 
principalmente evitare questo moto locale e per* 
turbatore che non contribuisce in niente alla 
guarigione, e che irrita qualche volta i sintomi. 

un fatto curioso confermato nello spedale di 
S. Luigi , e che si potrebbe consegnare in tuTti 
i libri della scienza che hanno della relazione 
con questo importante oggetto, che questo rime- 
dio incomprensibile non agisce mai meglio con- 
tro la malattia che quando risparmia la costitu- 
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zione fisica , e che penetra senza sconcerto negli 
organi. 

711. Ho raccolto una. gran quantità di osser- 
vazioni che provano che non è necessario che il 
mercurio aumenti le secrezioni dell" economia 
animale per la distruzione delle Sifilidi, e chei 
il male non sparisca mai più presto che quando-' 
gli effetti del mercurio sono moderati. Ho espe- 
rimentato che la suscettibilità delle glandule sar 
livari è un fenomeno fatale , particolarmente 
nelle persone scorbutiche e attaccate dal vizio 
scrofoloso. Dieci individui, per un risultato della , 
loro idiosincrasia ,^'avendo subito la salivazione 
mercuriale, sono stati infinitamente ritardati iiellai 
loro guarigione : un gran numero di altri hanno 
fatte non è guarì le frizioni sotto i mieii occhi, 
senza provai*e il minimo cangiamento, sulle sn> 
perficie mnccose dello stomaco e degl’ intestini ; 
non vi è stato nè accrescimento nella celerità del 
loro polso, nè alterazione nelle loro orine; e 
intanto ì sintomi sono stati radicalmente distrutti 
con una sorprendente rapidità. 

' 712. Si sono avanzati, relativamente aU’ammi- 
nistrazione esterna del mercurio , molti fatti sui 
quali è difficile di contare, e ai quali sarebbe 
poco filosofico d’aggiungere qualche fede. Così , 
per esempio , gli empirici prescrivono una gran 
quantità di regole minuziose, che credono favo- 
revoli all’ attività di un simil rimedio: la mag- 
gior parte proibiscono rigorosamente di espprsi 
sdì’ aria , vietano 1’ aso delle carni le piu sane , 
delle bevande le più salutari ; ma bisogna con- 
Tenìre che non vi è che- del vago in simil mate- 
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ria. Si conoscono eglino le circostanze atmosfe- 
ri»he che possono secondare T asserzione del 
rimedio? Si è egli scoperto quali sono gli ali- 
menti che possono avvalorare da sua azione ? Si 
sa egli i|uali gradi di freddo o di caldo influif- 
scono sull’ attività del virus venereo ^ o indebo- 
liscono il suo potere deletere ? 

7.3. Non siamo ; al contrario, molto fondati 
a credere che 1’ uso d’ un regime ristorativo , 
degli alimenti succolenti , che delle circostanze 
morali, le dolci distrazioni, i giochi, i diversi 
mezzi d’iginia, le passeggiate, spesso ancora i 
viaggi in uu paese più sano , possono influire 
vantaggiosamente sul modo di seusihilità di tutto 
il sistema linfatico, e meglio disporre all’ assur- 
zìone del mercurio? Quello che vi è di positivo , 
si è che questo rimedio non ha alcuna azione 
sui corpi inariditi e consumati dal niarasmo , co- 
me, abbiamo potuto convincersene con molti 
esempj. Le frizioni nou aveano prodotto alcuno 
effetto sopra un vecchio ufficiale nel tempo della 
sua dimora in rollonia , ove vi era straordina- 
riamente dimagrito : tre mesi di riposo in un 
villaggio di Francia gli restituirono la sua antica 
salute : si ricominciò allora il trattamento che si 
era usato senza frutto in un’occasione meno fa- 
vorevole , e questo trattamento dissipò ben tosto 
tutti i sintomi. Ho già citato di sopra un fatta 
oh’ è assolutamente analogo. 

7 i4 > 11 trattamento locale si applica raramente 
con vantaggio alle Si6lidi pustolose, particolar< 
mente quando esse sono la conseguenza d’un’in- 
: fezione antica e profonda : frattanto è giusto il 
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dire che ^ quando sono accompagnate da nn# 
stato indammatorio , i bagni tiepidi dK^ìlitao-o 
singolarmente i bnoni effetti del trattamento ra- 
terno che si è prescritto. Ho egualmente confei’- 
mato , con le mie osservazioni ^ che quando le 
pustole son .ggloinerate ed indolenti , è salutare 
di umettar' con qualche liquore più o meno 
caustico , ( le rianimi le proprietà vitali della 
pelle, e prevenga con questo meczo una retro- 
pulsione che sarebbe funesta. Le più ribelli di 
tutte le pustole sono, come ho già avuto occa- 
sione di osservare , quelle che prendono la forma 
miliare o anco lentieolare. Ho usato con successo 
felice e inaspettato , contro queste due ultime 
eruzioni , la pomata composta col solfato giallo 
dì raereuriu , con rajute del quale ho ottenuto 
una guai'igione molto rapida. 

7i 5. *11 trattamento esterno è utilmente invo- 
cato in special modo per la distruzione delle 
' Sifilidi vegetanti. È degno di osservazione cbe 
queste produzioni o escrescenze morbose non 
godono punto delle proprietà vitali del derme ^ 
ch'esse sono in qualche modo isolate dalF orga- 
nizzazione : cosi i processi chirorgici le fanno 
facilmente sparire. Si è ricorso alle legature , alla 
recisione con l’ istrumento tagliente , agli esca- 
rotici che le appassiscono : si fa un uso frequente 
della pietra da cauterio, della pietra infernale : 
io mi servo a preferenza degli acidi più o meno 
concentrati. * • 

7*6. Spesso le vegetazioni ricompariscono do- 
po essere state legate, recise o cauterizzate. Qual- 
che-volta ha loog^o il loro ritorno, perchè la 
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c«ttse ohe hft sperato il lóro svilappo agìseeUn* 
<eop»y questa • circosUnza obbliga' di sfar coa- 
vormr^ 'le prepapaztOBÌ interne col traitament^ 
Jbcalec >coni! 1’ ainminit^trafcione isiaiultanea del 
mut'iato di SiercMrro soprosslgeixato sì arresta la 
loroiteiidenica oda Wro disposizione a ripuliti- 
darei'^Del rimanente può accadèrè'cbe la Sifilide 
-Tegetasite si mostri di nnovo^ipercbè le sue radici 
<non nello state punto distratte ìn> totalità, e peD- 
■ebè ne* sia rimasto' qualche vestigio nel tessuto 
:oel<lBlave : in questo caso ^ è'urg^te di ritornare 
-aii>mézEÌ energici cbe si sono già impiegati. > 
i ' 71^1' l 'caustici convengono principalmente 
•quando le vegetazioni tono di una tessitura ftac- 
■cida<, !e 'ch’esse hanno bisogno di essere reprcs- 
'Ì8e!:‘à''chinnrgbi l'icocrono all’acqua fagedenica , 
iche bastà^qnalcbe voltaper distruggerle. Le dis> 
solazionìfdel s'olEato* di niiMO:, del' solfato di ra- 
,nae , '«{leràno nn t effetLo siaailei: il muriàto di 
•snereurio soprossigenató, incorporalo in gran 
propbrzienef nell’’ alcool e nell’ acqua stillata', 
ì agisce con un: successo ipiù certo :d’; allume calci- 
inato 'è. «imilmeàte. aipplioabile. Si usano nello 
'Spedale' idi iS. Luig{<'j dei caustici cheiqon sono 
tfeieno attivi .'.'talil sDnioi ir acido nitrico, l’acido 
(SnuS'iatico , il muriatè d^>antimonio ^ ec., dei quali 
sHmbèvono dei piccolissimi pennelli destinati a 
non attaccare che la propria sostanza delle rege- 
tazìoni..'. ci.i ' t ’ 'i li) . 

- 718» Ogni qualiy^CtC lelSifilidi. vegetanti pre- 
sentano molta/censistenSa >e durezza ógni volta 
<ob’ esse non sleno. nò rossastre , nè sanguinolente, 
e ckk 6SSC; haaiio ttófi fatma bislunga e conica , ai 
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preferiice eomanemente il m«zso[delIii ttfoiaijQiie» 
cbe->st efT^ttua con i’ a|uto:4leliej cesoi)Oìrico*jniei'9 
piane. j 1’ ctcresceaxe:llx>vaDdo«t<.po^e a^opi<irittfoi 
èitperfieieiconvesaa opèra&kme'idl omi ro^pavlt» 
esige ipiù .0 memo di destrezza i^ )onde>beiv d^leiv 
minare preliminarmente- la! lóro elevazione te 
distruggerle in tothlilà ; 'i.oliirbrgbiiprefel*IsooBb 
dii servirsi del bia^rLaele vegOtaaiQBiilioao Jar- 
'gbtej^e se la loro base occupai ifm-grandeispaeto 
aogl' integancènU. Finalibeqtevjtvlisono ideile xàc*- 
costanze nelle quali le vegetaBiieni-phe si debbióno 
estrarre , si,tròrano celate néU’ànlemo ^gltncàn- 
gaoi affetti ; è jallora che il genio particolare del- 
F operatore . due iabbricare 1’ istruraeiltoii«li.pjù 
conveniente per appropriarlo alla sedeldel jrnhle. 

, yig.iLe legature! sono usate- ,.iquaaidd.iaion3ar 
può procedere comoda|n>ahte albi reciitodeocol 
soccDi'sò degl' istruraebtiiebteiabbianioininnnleic- 
tati.'É facile di-pooree a' profitto queato.j sn^zza, 
quando i tnmoci.sono isblati, e^cVmssLson por- 
tati. sopra un pédoncolo luogói!e-6tretià?(lq<.olw 
succedei qiualcbe Volta -ip queUiuebeisooo siluri 
lintorno: all’ ìsiiO',- ai^biót^ deUauvàgina ,éec- ; *i 
•strìnge' proÌpressiVamenté ed ògài -^aéno lil lojro 
(tionco, fino' alla loro cadaVa<totàìd intportante 
il distruggere tiitte< le radtcvV- 4 a loix> 
ri produzione, -lo obé-è dìificile; a éseguirsi^spb»- 
cialmeàite sa sono voi iMttmpse.: l'J • <nyn 

720. Il trattamento locale ed esterno non cori- 
-viene' nnicameate lalle! Si^klìlqMistoltbè élvrge- 
danti jtegli.è 'atiooM -molto favocevoCe'ialleiutcew 
, veneree! jf ;aite cb’ es»e i proven ga iw»t da i««i c» ni a gio 
primitivo i' sia cb«(ii«Mttóppiuo<>iti:iobnsegi^u 
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di un’infezione generale di tutto il sistema. Le 
ulcere> primitive si riconoscono ' comunemente 
Jill’ intensità deU’infìammazione che le accompa*- 
gna, al rovesciamento e alla lacerazione dei loro 
bordi , alla loro escavazioue più o meno profon- 
da nella sostanza della pelle, al vivo dolore che 
producono , ec. ; ma le ulcere che nOn sono che 
secondarie piesentano un carattere più benigno, 
e progrediscono specialmente con minore rapi- 
dità. Per seguire un metodo esente da pericolò 
nel trattamento di (Queste affezioni, si evita',' in 
^questo ultimo caso , qualunque applicazione irri- 
tavate : ci limitiamo a ricoprire le ulcere superfì- 
ciàli con un pannolino spalmato di cerotto sem- 
plice, o leggermente animato dall’ ungnento mer^ 
curiale. La frequenza delle'medicàture^ e la pro- 
prietà costante che si conserta , bastano per 
condurre senza dilazione ad una guarigione ra- 
dicale. • ' ■ ' t ' 

721. Ma quando le ulcere si estendono in 
profondità , quando esse sono livide e cotenno- 
se , vi si applicano delie sostanze caustiche, per 
snaturare il vizio venereo e limitarne i progressi. 
M. Cullerier, così abile nella cura della malatlm 
che ci oociipa', proferisce il muriato d’ antimonio 
liquido ; perchè il suo effetto è straordinaria- 
mente pronto , e perchè arresta come per incauto 
l’attività del virus. Questo caustico converte ben 
presto r ulcera Th piaga semplice , qualunque sia 
la sua malignità ; ma il suo uso esige della pru- 
denza c molta destrezza. Nello spedale di S. Luigi 
si ricorre all’ acido nìtrico mediocremente con- 
centrato 3 si procura di toccare abilmente tutti « 
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contorni dell’ olcerazione , e tutti ì bordi : cov 
questo unico mezzo s’impedisce di viprodarsi 
da se stessa y e di estendersi qualche volta con 
maggior violenza che per l’ avanti, 

723. Del restO' il trattamento esterno delle 
ulcere sifilitiche varia , secondo la sede che 
esse occupano: quelle che si manifestano alla 
parete interna delie guancie e nell’ mterno della- 
hocca y, alla faringe e al velò del palato , debbono 
principalmente esser combattute con dei garga- 
rismi dolcìGcanti e medicamentosr. Simili mezzi 
non sono sempre molto efficaci , in special modo 
se la lingua ò profondamente attaccala : questo 
ultimo genere d.’ ulcerazione è cosi lungo a gnu* 
rire , che qualche volta dura molti anni , e resisto- 
a> tutti i metodi curativi. Abbiamo avuto nello 
spedale di S. Luigi > un individuo che n’ è stato 
la vittimaé- , , 

725-. Di più , convengono molte precauzioni 
e molte cure per l’efficacia delle medicature, 
secondo ohe le ulcere sifilitiche sono al margine 
o Bell’ interno dell’ ano, alle gran labbra, o nella 
vagina , all’ ombelico , fra i diti dei piedi , nelle 
orecchie o nelle fosse nasali , ec. La malattia sì 
aggrava ovunque vi è confricazione di super£cie , 
e quando le parti si trovano in un scambievole 
contatto : le ulcere resistono spesso a tutti i mezzi 
che loro si oppone.' Questa ostinazione nei sin- 
tomi è principalmente marcata ^quaudb gl’indi- 
vidui infetti continuano ad abbandonarsi al de- 
boscio o a delle lubriche comunicazioni. Io fareì- 
arrossire il pudore , se esponessi i vizi insormon- 
tabili delle persone che- vengono » curarsi nello 
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spectale di S. Luigi. I rrmedj non producono al- 
cun buon’ effetto , se non si viene a capo di 
reprimere queste colpevoli ed illecite abitudini. 

Nessuno ignora cbe le ulcerazioni vene- 
ree possono complicarsi con uno stato di flogosi» 
cbe si mantiene per la disposizione 'fìsica delle 
parti vive. Così il ristringimento del prepuzio , il 
gonfiamento 'del glande, ed altri fenomeni di 
questo genere, possono essere portati a un grado 
di violenza estrema. I bagni tiepidi, le lozioni 
blande , gli abbondanti salassi , la dieta rigoro- 
sa , ec. , giungono a calmare questi accidenti fu- 
nesti. Senza questi mezzi , cbe arrestano quasi 
sèmpre i progressi del male, la gangrena fa' tali 
guasti, cb’ ella distrugge qualche volta rapida- 
mente e in totalità , gli organi della generazione. 
Ho veduto questo male deplorabile sopraggìun- 
gere ad un railitai*e , per aver viaggiato per i>n 
mese con un parafimosi infiammato : al suo ar- 
rivo a Parigi , la suppurazione cancrenosa aveva 
intieramente divorato il membro virile. 

^a5. Le Sifilidi cutanee cbe si osservano nello 
spedale di S. Luigi , sono costantemente di una 
natura ribelle , perché sono raramente esenti da 
mescuglio e da complicanza. Non si .potrebbe 
descrivere con dei colori abbastanza vivi quella 
combinazióne. di miserie cbe vengono qualche 
volta a riunirsi sopra nn medesimo individuo : Iol 
scorbuto , il vìzio scrofolose, gli erpeti, la pruri- 
gine , la gotta, il reumatismo, tutti i mali sì riuni- 
scono, sr fortificano in qualche modo per la loro 
reciproca influenza, ed invecchiano insieme nei 
medesimi corpi. In questi diversi casi.! sintomi 
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divQPgorio leipiù ifucri^iiti efa^jn-i- 

tano;Con tutti i .mea^ziic^e «i oppoagono. alia loro 
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^zén.UpiCreduto df doTer'port'e l’istoria delle 
Scròfole. immediatanteute dopo quella, delle SiH- 
iLdi y . perché 1«' alterazioni pailicoiariichd pro- 
docono r ono ;ei liialtro di questi due generi di 
tnalattia hanno dei! tratti notabili dò somiglianza 
che non sono sfuggiti'. qd alcòuo osservatore. 
'Un ponto di omogeneità incontrastabile, suprat- 
jituUo ) è quella disposizione costante dò] tessuto 
cellulare a. produrre delle pustole^ delle vege- 
itazioni.y .delle ulcerazioni ,1 degli ‘ iogolrghi glan- 
I dolosi ec. iVi sono dei oasi nei quali T analogia 
é cosi grande, ohe difficile sarebbe 1’ illudersi 
ìSuir identità delle scrofola. , se non sì fosse d’al- 
i.tfonde avvertiti delia loro presenza con dei segni 
commemorativi o !per dei caratteri! particolari 
che somministra l’ inspczione .Qiedesinia degl’ in- 
dividni attaccati da nn vizio icosi deplorabile. 

727. D’ altronde 1 per poco, òhe < si vegliai ri- 
montare fino alle prime. .sorgenti di questo fla- 
gello , si ha occasione .di .convincersi > che ,< in 
I molte circostaiizc , non -vi 'é causa, più diretta 
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Qjnodo' óel qaradiMiiiap-’se- 
cOélo l' arma^» di '{l^apoliuf^e 'd»I^ escursioni 
'tìi'òlti|>lioàt^ nelle ^dampagueid^ Italiei') s j i óaseoUÀ 
i lihej ii disdeirdenU delle donne >el)^ erateo ■ stakO laè- 
>>iaectfte"da <^ueSto'>fQniite di’jooqrUKione y-iekarÌB 
ditennU acrofolosi.iiQ^8stp.£BUjOfQeso 
'^’smcoislinihnente' osset^ tei pèlle eitlà peU lungo 
'tempo ' OGCOpete ' da ■ 'gnarnigèeni ' miliiarii.* Final)- 
optepte'j ']e-')nedeiinie'>' 08 's^rWzi<onil hanno 'avuto 
' ^&gb‘neU'iiite¥ndlAtldUP*f^pééaIei>di ISuilAiigl), 
è’nèé- ho* avuto) p<^'’*^ otiah vdltal'syttO’igli occUi 
^ftO' gènerasiionìxsueèèsi^U 'd’|indì<vàddit oh^iespia- 
-‘Vaóo' in (pudiche'' módoola' -cattiva «dnniiotta j«ri 
'dehosci dei' lolt) p!dd#i'eou‘vgli aqcidentii.i ipùù 
leMbili ’dé'lla<’raàlatti4) serbfolèsa^’Parlevò iu se- 
"gO^O di questo fkttd straòpdin4i’iq.j>^ctie tio non 
~^eBentó‘*t|ni l:he'$OttWnin* ^ntoj diviste generale. 
,‘'•1^8'. Fra le iP^attéeii«Jonriebéi che I affliggono 
'•'da' tutto le pattizia* specie )nmana>j< non Vn< niò 
'certamente alcuna; cb^ «ia |viu <d«gnai.dij unu idi* 
' sCusaione Seria <e che meriti- eltiotlanlo di (issare 
' P attenaioue dei medici , "quanto quella di cui 
siamo per occuparci. Ella è uno dei visi originar] 
*'i più, comuuì e i più i rtbeilii;ai mezzi ^cuialivi , 
come pure uoti ve n* è‘ altra‘pàù> funèsté, secouido 
*r opiniOue etico 'd* Ippoorale. Qualche volta il 
' tempo le dà delle forze ed aggiunge qualche cosa 
di più ,all’ orrore dei suoi sintomi. Sebbene non 
ecciti dei grandi patimenti, atlr/sta nulladiine- 
<^nn itpiù bei momerrti' della' vita ] spesso ancora 
' chiude fe sorgènti e turba tutte le leggi <delP a«- 
' rresclmento. Ho osservato. a qu^to 'proposito le 
aubuialie le più singulari. Ho- -fatto non è moUo 

•- . ).u' ' i 

% • 
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«omparire davaoti »t miei «llìevi ttàt i^moidell'età 
di circa tresttadue aiini, 'CKdpito, peri cosi dire» 

'da unf’ipertoofié un i versai e. , La sUai statura | >(jUve- 
Antil gigastescàf^aveva àci^istatp pi« diseii pìpdi 
d'altezzani Le ipartì molli come la Jingna xlIa 
T ergas ’ec.'preaeàtavaoo pna ‘dimeBsiove. is^isti» 
rata.! Per uno dei più biaaarri' jQpnirasti.,, opposi 
a questo eseihpìo quello d’ . un, altro individoo noia 
meno scrofbloso deJiprecedeiBte> e, presso a.ppgo 
,de.Ila metleaiiua età.iQoo 4 i’iBlti(no. a^era fla picp^- 
leaaa e;>la.regolaritàrdeIle di na .napo. Egli 

en| iinJierbè;« le iparti 'genitali, non, presentavano 
ancorB .ÙK bii alcuo seguoldi virilità» La , fnedes^-' 
ma inalatlìa produce) molti altri scobcerti ebe noa 
sono st^i coosiderati sotto; il loro vero aspetto» >' . 
ì: ^739. Malgrado la loro lfoqiieii'za»ile. sccofolo 
inBpirano'uDo’spavento generale. Le persoae d»> 
-tate di una certa prudenzaitemono , eoo ragione, 

<di Qoirsi con, quelle ebojSi Suppongono ibtfefte 
-da ,u» simil vìsio ,iej ebe ne presentano qnalahs 
vestigio sulla pelle. Altri s’ imataginano a torto 
f che il minimo contatto comuniebi questa malattia, 
e non possono difendersi su tal proposito dai ter* 
.tori i più esagerati. Finalmente vi é,.cbi erede 
< eh' essa è di uoa 'natttra talmente .maligna , che 
conviene. necessariamente riguardarla come un 
risultato della collera celeste. Si è creduto ancora 
che questa affezione soprannaturale fosse al dt 
sopra di ogni potere umano , e che ai re soli ld> 
dio avesse assegnata la facoltà di gaariala.; Clovis 
passa per essere il primo' che sia stato rivestilo 
di un privilegio cosi augusto, e per averlo tra- 
smesso ai suoi successori. Jiex té taogit et Deus 
te tanat apposite statini crucis signaculo^ 
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75o. Nell’ impotenza dell’ arte , altri habntr 
rioorso a^li amuleti. 'Essi hanno riguardato come 
utile il costume di sospendere al collo dei malati 
la pianta indicata còl nome di Quàtaét 

altri pi'atici superstiziosi non ne hannO'iirretitB4i>! 
Al declinare' della luna, 'vi è chi attacca* utiar lu- 
certola viva sulle parti stesse che presentano i 
segni di questa alTezione disgnstosa>e che riten- 
gono fino a che ella manca. Il volgo pretende ohe 
se si pongono le glandolo ingorgate; inr contatto 
con la mano ghiacciata di un cadavere ,1 si 
sperare la guarigione) senza dublno-per Io spa- 
vento ohe inspira un aito cesi insolitb. L’ anqo 
scorso- aaorl , in nn castello della Normandia ^ 
un uomo moko rispettahile , e che fin’ allora era> 
stato- religioso oell' ordine austero- della Tra ppA*: 
egli passava. per avere il dono di fare sparire le 
scrofole con la semplice apposizione delle mani. 
Nei paesi nei quali le scrofole abbondano , vi 
sono delle, fontane consacrate dalla pietà . popor- 
lare , e dove un gran numero di persone afflitte 
da mali vanno a cercare un' sollievo da esse. 
Senza dubbio l’emozioni che si provano in questi 
pellegrinaggi, imprimono nel sistema Kiifatico- 
un’attività salutare. Del rimanente io credo, cl^ 
non sia- qui inutile di riprodurre queste credenze 
e questi costumi locali che rinehiudono sempoe 
qualche fatto instruttivo per l’osservatore. Non- 
sono eglino state queste e-radenze che ci hanno ri- 
velato gli effetti del metodo perturbatore, da cui sr 
è ricavato i piii manifesti vantaggi da qualche anno?: 

73 1 . Quando ho trattato della malattia sera- 
foiosa nel pi’imo volume della, mia Nasalogiat 
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naturala , e che ho voluto classarla neh posto 
cJhe le Qonvieae, ho creduto 'doverla unire alla 
feotigUa delle Adenosì , perchè linfaUifjuesta ma- 
JatLia' lia per segno speciale il lessutb delle glan- 
duJe couìglobate' o assochenti. iL’lnlumescepza di 
4 |uesie glandale le fa rilevare ìa delle parti belle 
.quali esser sono ordinariamente poco apparenti. 
Ivasi libfatici partecipano necessariamente dell’al- 
tdoazione v ^ alctme sezioni anatomiche con molta 
«ttebBione: praticate nell’ anfileatto dello spedale 
«di'Si'Luigi., dimostrano che essi sono alle'. volte 
■o^trattf,r(jspéÌ80 ' come annodati e varicosi. In 
«quanto allb 'scròfole cutanee che sono d’ oggetto 
-principale di «Questa dissertazione , conviene ri- 
guardarle come il risultato o la conseguenza 
:de)l’ aJtèràzibne primitiva. del gangli assorbenti, 
d particolarmeòtedi quelli che abbondanoi sotto 
l’apparato integomeotale. ' • < • 

.732. Fra Ile considerazibwìt interessanti alle 
*qnali dà luogo' questa affezione straordinaria , ve 
n^è una alla quale non si attende, e che intanto 
non è meno degna di tutte le meditazioni dei 
niedioi fìsiologi ; ed* è che nelle grandi città 'è 
diVebitta cosi fi«eqoente e cosi generale, che' po- 
sile famiglie, ne sono preservate. Essa Costituisce 
una specie di temperamento' particolare nella 
vita sociale. Quando è' poco pronunziata nell’ e- 
cobomia animale e che si limita a farVi predomi- 
nare Il tessuto cellulare, be risulta una bellezza 
'fattizia che alletta piaèevolmente gli sguardi , e 
che' esercita àncora un certo impero sulle pas- 
sioni nei rapporti naturali dei sessi. 

' y 33 . Ilo spesso richiamata 1 ’ altcozione dei 
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•c<Keì,'i%4ttirt'^'al'tì6F dèH’^wlp , !Vengtfno'>ciò 'nbfe 
oié€l^«R;'lt tìrsl'Jt^ifare *hieWtì spedblc ài 8: L»igi 

'dèUà [malallià scvofolosa. 
etile S'òepFé'SÌ <fi lóMi'‘i'fcontrasli'the 
ti? ’ossJavyahd sopirà* una pelle fi'ésoa:, e spes^ 
-«ólorila^dej piu'Wivoì -irtcarnato 5 si vedonò elé- 
'Vdrsl'ijfla fe Jà i' ò sopra una sola parte dèi corpè, 
•dèllè pustole e dellè cró^ife soi'dide »'cl>è si tati- 
^ano ju ulcere rrbatth&lil'^ll tonale sembra essersi-, 
-pear così- dlre'^'^botiòÀitrato sopra uA punto dèL 
'gl*’‘<Wegn'rrfeMlv nel tnéntre' ohe gli altri •presed- 
tàtib* l' aspetto della salate la più regolare e la’pi^ 
-brillante. ■ il*; ! . 

■**''754. Nelle'-donBe speeialmeìite e nei fanciulli 
4 i"éaseT'tuno quelle* forme ' rdtO ode j * quei ooA- 
* ‘tofui levigati , e soprattuto quélla freschezza* obe 
'dipOElde dalla ridondanza dei eughl'rnuocosi’ne*- 
’^l^alveóli del tessuto cellulare.’Tal’cM Una gio- 
vane altrlee d? uOò’dèi teatVi^’della*> capitale; 
nè^sOtf adtitt adèva degli Sguardi più espressivi' e 
più' animali,' uO colore-più }yur*o' e'più^iitido di 
'biÀtitofielKa'; ellafùoa'utava là* citta pet là bellezza 
della sua voce'e lé gràzià ' iObtiìta delle* sue atti- 
'Vudinì ,*ec. Ci'ù ncJh' ostante' ella’ aveva sopra ;una 
■dèlie parli* lalèt-àli 'del suo" 'Cóli p 'Uti^ ulcera Sa- 
Ttflosà , d^ ieui- bisogna va coiitinuà'merile 'masche- 
-ràite*la‘’^resétìza cdfa iin peàzo di veld, e' palliarne 
-il'feforé cbrt*dei profumi J Nelle grandi* città , 
yi 'vedono' ^eglino tulli i gloroCtnolt'i farlcki’lli 
ebé ,‘ liimiU a'dellé'lpi'anlè' OBcheÌlÌche',-'o a'quèi 
frutti* t» 4 ppo siigosi <ché là èullal'à' deteriora , «d- 
seoudoùo Una- niàlsÌ^a-(Udosla"soUo ló'foème-'le. 
più piacevoli alla vista? 
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^35. Chi pn«derehke che la.depravAEÌofOie fisica 
di uno deii sis.temi i più Essenziali alla oàitr^zÀOr 
ne, TKMiiè ii^:alcun naiodo sfavorevole aireseri^T 
zio ideile, fufiuioni; intellettuali e morali llln>gene^ 
rele,.gli scrofolctsi hanno l’anima mfoUo>-aUilitè 
e molto appassionata j essi manifestano un’ alti- 
tudine singolare per i lavori dello spirito. .Si di- 
rebbe che le idee circolano con maggior libei*ti 
in mezzo alle circonvoluzioni e alle anfrattudsiti 
cerebrali /ordiuariantente. più dilatate e più vc^ 
luminose in queste specie, di)inslati ).cjome Tanap 
•tomia lo dimostra., Un’ osservazione' che ogn,uEo 
può fare, si, èx che fra loro vi sono stati, molti 
uomini di un ordine superiore, e che hanno, efi- 
ficaceatente cootrihoito .alla gloria delle scienze 
e delle arti. Questo non è già;.nii paradoM^xn^ 
dà. materia a delle riilessioni importanti.. 
tutto quel che si vuole, ma nioa si coposeeio 
poeta o dotto ,1'i di cui capi di opera SaoDi&iebq 
insieme il risultr.tp di un temperamento esaltato 
dalla febbre:,- E», da- una suscettibilità nervosa 
esacerbatàfdalls; vigilia. Conviene over veduto 
come noi i tn massa, per 'assicurarsi de]^* 

r aggiustatezza di queste osservazioni, ó 

736 . Si crederà j facilmente che le medesime 
cause che svÌluppe>^o con ta^ta attivitù.,l’inlelli- 
genza degli scrofolosi , debbano; similmente ii;^ 
fluire sull’energia e sull’ intensità delle Ioro..pas> 
sioui. La maggior parte sono mplto portati ai 
, piaceri dell’ aipore-.^ellp spedale dì S. Luigi, ne 
ho veduti molti singolarmente, disposti a dei sen- 
timenti di odio e di vepdetjt» > e;cbe qualche volta 
, si abbandonavano a dei.nsotà di collera, infrena- 
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Lili. Nelle case di educazione , gV inslilutuii 
provano delle difficoltà senza nnmero per.cojf- 
reggere queste inclinazioni precòci , ’ risultate d» 
un’ irritabilità morbosa che non si è ancora punto 

studiata i . ' . , i .j i' / », •! 

< 737. Tutto quello che bo detto Gnoal pi^aente 
non è relativo che alla scrofola delle città ; ma 
quando questa malattia è endemica, quando ella 
si ofanifesta in seno della miseria e dejle qualità 
maleOcbe dell’ atmosfera , presenta un aspetto del 
tutto diverso^ agli sguardi dell' osservatore. .Jn 
sostanza è il medesimo genere d’affezione , ma 
con dei caratteri modiGeati che ne fanno una spe- 
cie particolare. Abbiamo avuto occasione di ri- 
cevere nello spedale di S. Luigi , alcuni di. questi 
scrofolosi , che arrivavano dal dipartimento della 
Lozéee. Essi* erano quasi tutti in uno stalo spa> 
ventevole di esaurimento e di magrezza; le glaq- 
dule cervicali e, sotto -i massi! lari erano prodìgio' 
semente ingorgate e si pronunziavano in tumori 
sotto gl’ integumenti assottigliati ; la tiroide sem- 
brava mostruosa; il colore- della pelle , era lu> 
rido e terreo ; la loi^o epidermide era d,urai.e 
callosa in molle partì )del loro, corpo; le lupo 
mani e i loro antibracci erano prosciugati corno 
i membri di una mummia d,’ Egitto ; le loro -un- 
ghie erano cornee ;e ricurve; la maggior parte 
erano calvi e di una statura piccola : avevano lo 
sguardo cupo e per cosi dire inanimato, la voce 
,roca,e «ìrda, come s’ ella fosse escila d& un s({- 
polcro ; la loro andatura era vacillante. Final- 
mente la vita non sembrava esistere, che, per un 
soffio io tutti questi individui cacbeUi^i « as&o- 
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latamente degradati dai guasti deH’atiofìa scro- 
folosa. il ■ ... ( r 

■ • 788. Quando 'SÌ visita^ nelle loro' case certi 
disgrariati campagnnoli , non siamo presi più'da 
maraviglia dei danni che produce nella loro'eco- 
nomia tifica la malattia di cui ci occupiamo.' La 
•maggi ór parte vivono costantemente in delle valli 
'strette, oscure, occupate', o penetrate appena 
■dal aole'l le loro' miserabili 'capanne sonò quasi 
•empi-e appoggiate a dei mónti, o alla base delle 
coltine, ove sì ti'ovano continuamente in preda 
alle acque * che'^ provengono dall' accumulo delle 
piogglé o ‘dalla fusione delle nevi. Alcuni ripo- 
sauó in dei granai o in delle stalle, accosto agli 
animali domestici; 11 loro letto tocca delle mu- 
raglie umide', e la biancheria che li ricuopre é 
sordida in un modo Còsi nocevole quanto i vapori 
'ammoniacali ■che' vi' respirano ; si aggiunga poi 
eh' essi non» si sostengono che con un alimento 
• mal sano, e che veruna educazione morale non 
-viene ' d' altronde a correggere in essi il rigore 
deirìndigenza o l’asprezza del clima.' Tutte que- 
ste' cause debbono certamente depravare 'alta 
lunga' il sistema linfàtico, e dar luogo a tutti' i 
sinistri accidenti che osserviamo. ' ' 

' -'ySg. Il trattamento della malattia scrofolósa 
é' essenzialmente combinato con la prosperità 
’ pubblica ;■ tutte le accademie , tutti i gabinetti 
letlerarj debbono proporre questo soggetto all’e- 
mulàzione’ generale. Fra i flagelli senz» nutnei*o 
dai quali la spècié'umana ' è aggravala ,* verun 
-altro infatti óppóne alle r!sqrsé’'della nostra arte 
ón’bstiaazioae più disperata;" Io mi propongo di 
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(lare sopra questo punto di idottrinB alcuni ^cbla- , 
rimenti utili, che: 1’ esperienza mi ha suggeriti;:! 
ma air oggetto di procedere ih’ questa ’disseria- 
zione con maggiore ordine' e convenienza, f6- 
mincierò preliminarmente ad esporre con l’esat,-, 
tezzR rigorosa delle' .scienze naturali , i diversi^, 
sintomi di quésta infermità 4’ cos) umiiiante>.e t 
disgustosa , che ci rende ih rifiuto dei nostri si--' 
roili , chefa'témérc T unione conjugalé', 
trasmette ai nostri discondenti , che colpisce il 
figlio nelle braccia di sua madre, e trasforma i 
pia begli antri della' vita in una serie di pene 
e di’ pgtimentìV. *’ ' l i \ 

I 1’ !' •: il .. O', I; II, j 
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FATTI. RELATIVI ALLUSTORIA PARTICOLARE, 

.. UELLE SCROFOLE. < - , » 

* ' ’ ' ’ ’ i I- 'IaÌ ìlif 

SPECIE' PRIMA 

I i ; ''i "• 

SCROFOLA volgare- ,;»^cropAM/n vulgaris (^1).' ^ 



, l3crofola che si manifesta sopra una 0 più parti rlegli 
integumenti, specialmente agli angoli della mascella ip> 
feiiore , per l’ accrescimento , l’indurimento e il rilièvo 
delle glandule linfatiche , per la tumefazione del labbro ' 
superiore, per delle enfiagioni e delle carie articolari, 
per delle macchie , delle scaglie , delle croste o delle ul- 




(i) Consultale le tavole XLVI, XLVll c XLVÌII delle' 
mia opera in foglio, sulle Malauie della l’elle , osservate nello' 
Spedale di S Luigi, .< i i; 1 . > 
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cerarJonì alla pelle , ptr delle vegetàzioni cellulose , ee. 
d’ otide nascono le: varietà seguenti : 

^ fU. scRoroi.A,yoix;ABE glaiuh/Losa. Scrophula vul- 
gf>XÌs glanclularis. — Sono le glandulc del collo e delle 
ascelle , quelle die sono più soggette a ingorgarsi jier 
l’ieffettp dell’irritazione scrofolosa, I gangli linfatici, che 
sili-oVaho immediaiamettte situati Sotto la pelle , si gon- 
fiano in tutte de parti det'jcorpo.in modo che percorren- 
do: co(i i dil|i queste piccplc eiginenze, si crede di sentire 
dej noccioli o degli, upyi di pernice,^ La Scrofola volgare 
glandiilosà. oi-a c stàzionaria , ora' giunge a su]u>urazione 
e forma degli abscessi più o meno estesi ; qualche volta 
ella contrae la degenerazione cancerosa. 

£. LA scROf OLA voi/GAHE ARTKoi.iak Scrof)bnla,vnl- 
garis articularis, — La Scrofola delle artÀcolazipni è la 
più comune dopo quella die abbiamo indicato. I nostri 
ospizi di carità ne sobo ripieni. Essa si mostra indifferen- 
temciite ^ piedi e 4Uc mani , delle quali càfia c distrug- 
ge i piccoli ossi ; ai ginocchi , ove determina degli stra- 
vasi di sinovia ; iutorno al capo del lemore , di cui pro- 
duce la lussazione , ec. Questa malattia è molto funesta, 
mentre riduce gl’ individui che attacca ad uno stato di 
tiullilà assoluta. Come la precedente sarielà, ella si ma- 
nifesta principalmeutc nell’ età, giovale; ma le sue trac- 
eie persistono fino nella vecchiaja la più inoltrata. 

C. LA scrofola volgare CUT 4 NEA. Scrophula vulgaris 
cutanea. Quando la malattia scrofolosa si manifesta 
sulla pelle , ella vi produce degli efietti die simulano iu 
ui) modo marcato quelli dell’erpete o della sifilide. Que* 
sti effetti sono così diversi , che si potrebbe stabilire molte 
dellc'sue varietà interessanti , se si avesse riguardo a tutte 
le forme che si presentano. Così per esempio, io non 
credo che alcuno autore, prima di me', àbbia giammai 
indicato una specie di Scrofola superficiale, di cui è 
singolarmente dilllcile di concepire l’andamento e i pro- 
gressi. Quando la pelle comincia ad alterarsi , diviene 
molto porosa} quindi si manifesta sulla parte attaccata 
uoa macchia giallastra , alla quale succede una cicatrice 
leggiera della medesima estensione, il di cui colore è di 



Digitized by Google 




8 c’R O F* O' L B 



9 ^» 




un bianco di madreperla. Ma vi sono dei fenomeni più 
comuni,. e che oarKtterjzzanp la yaiyplà.di Pui parliamo. 
Qualche volta la pelle si assottiglia, si fende e diviene 
squainmosa , .come in certe erpeti^ altre volte ella esala 
un umore icoroso,' che s’'incrossa e si condensa in croste’ 
rilevate di un colore vetìdaswo , o giallo: Spesso apparn* 
SGonO delle pustole analoghe: per Imloio forraavar quelle) 
della sifìlide v ernai àieno iWQntinpiAi: a^^!M1(egumepli.] 

Queste • ' • > '• ^ « 

le, 

d" 

nelle mie lezioni cliitiche.'lFinalmtehte , chi nort è gior- 
nalmente spavematori’.i vedere ««Ile stìradc o negli spe* 
dall, tanti individui deiruuo' e dell’pltrotsegsip, i kbbrif 
e iljiaso dei quali sfizio coytin,up(p»fi^eattaccs^i e 
aiyafneiite divorali da delle uicerazipni.Saoiose e fétraej 
D. LA SCROFOLA ‘toluAre cttLt^l.o^sA‘. Sdròplihìà Ì’ù/«T 
gnris celili fosn. ~ QoestA' varietà' dP scrofola' è quella ^ 
che ^rtai ape^klitiaiittì'làtqùuii kdpreaticaa sol tessdio 
cellulare. £Ua deV^ina 

o s^pra.qn^pbe.PUrt* parte del corpo,» d^e;xeMtt^^Ì90Ì * 
uniidejche simulano delle fravole , dei fiingu , eterne - 
nélla sitiU'de o nella lebbra tubercolosa.' CJoiiviené ancóra^ 
rircVirt'h' questa varierà gli accumuli pnldigiosi di 
chiesi éll’cntiano in 'alcune parti del tessuto, adipoi 



diposa, dio ! 



raccnlto nello.<s^)edale' di S. Luigi mplti os^rapi di qpp^ta t 
alpergzippe , .cp^Lsipgplare e ini-eressgiite per l’arte, ij. 

LA SCROFOLA VOLGARE VASCOLOSA. Scrophula vili-, 
garis yasculdsa. '-l— stabiliscono qualche volta nella 
pcllé’'de'gli scrofolosi,’ particolarmente alla faccia, dei' 
veri tdbercoftì ematodi. .scrofolosi, lo ne ho bruciato uno ‘ 
conliilccnso^al nalsp, di Unti signorina, ed ùn.aUROK:h’etra 
sitifjpp ^ia ,^p^pia sinistra in una,, flopna j^naptaia di 
recente. Queste ^bizzarre fungo.slià sono presso a poco 
indoleolì al laUd.’Però , quando'^’ irritano imprudente- 
nJente ,* si puù ISrlé passare allo -stalo canceroso, ed ho^ 
raccolto un esempio funesto del fatto che avanzo. La de- 
^ generazione varicosa per l’ effetto della diatesi scrofolosa 



• oieqQ.cennuie. 
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. I) '.W >i . ',l\ ■ \ ->-l ‘^|l l.| (•!,/■ il- ■ 1 > 

ScPoTpJa volpàie jmenù principalme 
teijl uome parUcolar« c<jI'qvale^’iodic«(jjnaeot;r.e^ _ 
elIa)ÌDvade j per 'cosi dire ^ Jei. nostre ciU«|,efle>, 
nòstre campagne ; i^ofetlà ip iiitli' » luoghide pO->f- 
pólazioni l,è più numerose, ^<*113! descrizióne' che 
sópòjp^r insisterò prliinpatmènle sui gùa->V 

sii che ella produce alla ,peUc. Niente è più fa- ^ 
cHo quanto il' ipacoiare.im simil prospetto „;in , 
ulto i speda le ove taiiti -malati dr questo genere"' 
vCó^ono 'a colpirà Ì TOÌei sguardi. Non •si'aiVip*, 
per cosf clirc j imtiaràzzati' che sùllà scelta dei * 
tritili dei , quali, cpnvtonq ipegl.io d.« tare uso. 

oNessuise ignòraiché l«JScrofoÌa,vòlgai‘e fa spes,iij 
so'à prógrCssi i più rapidi , sotto te-àpparenzé* 
ingathialrici di una costituzione vigorósa e ro- 
busta.' $i prenderebbe a^' prima visia , !il buon 
J • ir- 11 J-S"*'* ■H'.'l.l*'*'' 

e^serya dei malati pea' quello di una falul,?, 

tatbai&ile. La' pienèzza adiposa'degliialveoiU cel- 
lalariìrende' le lóro' forme' rotonde e piacevoli ' 
all’ occhio.'' Qiià'sf'seinpre la IbVÒ pèlle Inainj^h; 
lo sguardo deir osservatore por una bianchezza 
notabile che contrasta, col vivo ip;c,ai;p^l.o 
loroi guancie. 1 colóri nulladinteaoi «om .viii^oiio ) 
combinati 'e decisi , come’nelléibelie i«pere'.delia > 
natura. 'Es'^i TaSsÓmiglianó,' pér ló'ìWdiggttJT 'par- 
te, a quelì'^ statue modellate in iera ,’cbe r'ip- ' 
presentano dei personaggi celebri i attirano , 
la curiosità sopra i nostri baluardìtr^Vi sono altri 
segni! esterni che caratterizzano la loro ifìsio- 
nemia 3 e fra questi , conviene principabnenle 
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vnminentare il colore hleu della sclerotica, la 
dilatazione abituale delle pupille, la Uuezza e il 
colore dorato dei loro biondi capelli. Ma, cenan- 
do il vizio scrofoloso si pronunzia di più, ne 
siamo avvertiti dalla gonfiezza della faccia, la 
bicanottaimia delle palpebre, la tumefazione par> 
ticoiare del labbro superiore, per T elevazione 
degli angoli della mascella , e finalmente per 
l’ ingorgo più o meno sensìbile delle glandule 
liufaliche che appartengono alla regione cervi- 
cale. Il morale degl’ individui che sono atlacrali 
dalla Scrofola delie città, merita un' attenzione 
molto particolare. In generale , essi sono precoci 
nelle loro facoltà intellettuali , e mostrano una 
sagacilà rara per le concezioni dello spirito; 
quando non sono stati perfezionati dall’ educa- 
zione sono mollo] portati alla collera. É pericolo- 
so r irritarli. l\e abbiamo veduti alcuni eh’ erano 
si poco padroni della violenza naturale del loro 
carattere , che non temevano d’ insultare fino le 
persone che potevano impor loro, sì per il potere 
che per 1’ autorità. 

1 tumori scrofolosi si manifestano comune- 
mente sulle parti laterali , anteriori e posteriori 
del collo. Essi persistono spesso per un certo 
numero d’ anni , senza perdere niente della loro 
durezza e del loro volume. Finalmente , dopo 
un certo corso di tempo , se la malattia continua 
a percorrere i suoi periodi , sopraggiunge una 
fluttuazione sorda e lenta, che annunzia una sup- 
purazione prossima. Allora il colore degl’ inte- 
gumenti cangia e divien livido u di un rosso 
porp orino in quasi tulli i soggetti. 1 tumori sì 

Tomo IV, . . * 5 
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ammolliscono , ma arrivano tllfiìcilmente ad una 
matnntà lodevole ; il pus clic risulta da questi 
freddi abscessi non ha nè la consistenza nè la 
densità di quello del flegmone; egli è icoroso e 
diluto : consiste in una sierosità viscosa che ac- 
quista in alcune circostanze 1’ odore il più fetido 
e il più ributtante. Per colmo di fatalità, 1' ulce- 
razione profonda egualmente che ostinata ter- 
mina con delle cicatrici informi , P impronta in- 
delebile delle quali attesta per tutta la vita , la 
schifosa infermità di cui si è stati la vittima. 

Quello che caratterizza gli abscessi scrofolosi , 
-si è la loro prontezza a rinascere in un’ altra 
parte del corpo , sebbene abbiano terminato e 
sieno guariti con un trattamento metodico. In 
generale, essi sono poco dolorosi, e non è che 
nei primi momenti nei quali si preparano, che 
i malati si lamentano di una tensione incomoda 
nella pelle. Ciò non ostante se ne osservano al- 
cuni che determinano dei patimenti molto vivi, 
e che suscitano nei membri delle scosse insop- 
portabili. La Scrofola volgare si mostra per lo ' 
più alle ale del naso ; ella corrode successiva- 
mente tutte le cartilagini, ed invade poi anche 
gl’ integumenti della faccia. Lo spedale di San 
Luigi è pieno di questi esseri orribilmente sfigu- 
rati , che temono di mostrarsi agli sguardi dei 
loro simili. Uno di loro porta da gran tempo 
alla guancia sinistra un’ ulcera molto larga, i di 
cui bordi frangiati sembrano essere stati rosi da 
degl’ insetti. - 11 medesimo fenomeno ha luogo 
sotto 1’ angolo destro della mascella inferiore ; la 
gianduia sembra a nudo uel mezzo di questa grata 
fusione suppuratosia. 
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I guBSti che il vizio scrofoloso produce alla 
pelle debbono essere più parlicolarmenle segna- 
lati. Questo vizio si dichiara qualcVie volta con 
un’ enorme quantità di pustole j la configurazione 
delle quali è meno pronunziata di quelle che ri- 
sultano dalla presenza del virus sìlililico; esse 
prendono comunemente un colore d’amaranto, 
o di fondata di vino j disposte a 6le o per serie 
le une dopo le altre, come le ave maria della 
corona , ora si agglomerano a gruppi ineguali e 
irregolari , ora formano dei segmenti di cerchio 
a bordi prominenti e rilevati , il centro dei quali 
va sempre allargandosi, come ciò si osserva in 
certe erpeti ( Herpes furfuraceus ). Le une si 
ricuoprono di scaglie leggiere, le altre sono sor- 
montate da delle croste grosse , tubercolose e 
solcate alla loro superbeie. Quasi sempre le parti 
ove risiedono queste pustole sono sensibilmente 
tumefattej la faccia piincipalnienle è attaccata da 
un gonbamento rossastro e resipelatoso. 

Fino al presente io non ho parlato che degli 
effetti i più comuni della Scrofola volgare; ma 
vi sono degli accidenti che , sebbene più rari, 
non debbono essere punto omessi in una descri- 
zione. È per questo che la malattia scrofulosa 
produce spesso sulla pelle le alterazioni le più 
bizzarre e le più singolari. Tal’ è il caso di una 
ragazza di circa dodici anni , che d’altronde go- 
deva di una buona salute ; ma che provava un 
accidente di cui è difficile di rendere un conto 
esatto. Quando la malattia fu nel suo principio , 
la pelle cominciò con ingrossare, e prese una 
maggior consistenza nella parte afl'ella ; quindi 
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ella iinbiancbl e cominciò a presentare un aspetto 
lucido 3 finalmente si depresse e rimase leggier- 
mente cicatrizzata , come in una bruciatura su- 
perficiale 3 si formarono molli altri punti d’ al- 
terazione analoghi, eh' erano in qualche modo 
aparsi su tutta la periferia degl’ integumenti. 

L’affezione scrofolosa dee necessariamente va- 
riare nei suoi segni e nei suoi sintomi, secondo 
la natura degli organi nei quali ella ha stabilito 
la sua sede principale : da ciò ne avviene che in 
un prospetto uosologìco , ella sola sembra costi- 
tuire molti generi di malattie. La Mesenteria , 
comunemente indicata dai Francesi col nome di 
Carreau , non ò per lo più che una dipendenza 
delle Scrofole : quando ella si dirige verso le 
glandule del polmone , determina tutti i feno- 
meni della lisi in questo viscere importante. Ho 
già detto, sul principio di questa dissertazione, 
che la Scrofola volgare aveva la più grande ana- 
logia con la sifilide 3 infatti, 1’ una e l’altra in- 
vadono e guastano il sistema osseo. Si vedono 
frequentemente guadagnare le articolazioni dei 
membri abduminali o toracici, e suscitarvi delie 
carie, dei tumori bianchi, ec. Finalmente, la 
Scrofola volgare è una malattia di tutti i sistemi 3 
ella introduce ancora nelle secrezioni muccose 
un fenomeno corruttore che li deteriora , e quelli 
che ricusano di credere alla degenerazione degli 
umori nell’ e(3pnomia. animale , non hanno che a 
considerare con attenzione quello che accade a 
tal riguardo nella malattia che ci occupa. Kon è 
raro di vedere trasudare dall’ interno delle narici 
una materia icorosa, che ha delle qualità più 9 
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meno acri ; conviene portare il medesimo giu- 
dizio sul cerume che scola dall’ interno delle 
orecchie, e della cispa che si accumula intorno 
agli occhi; il sudore è di un giallo verdastro, 
le orine sono quasi sempre sabbionose. Le sale 
dei nostri spedali , che contengono un gran nu- 
mero di scrofolosi , hanno un odore sui generis, 
eh’ è impossibile di non riconoscere. Questo 
odoi'e è acescente , ed ba qualche rassomiglian- 
za con quello della carne fresca dei macelli. Ilo 
curato una giovane signora, di una bianchezza 
grandissima , e le di cui forme piacevoli com- 
binavano col predominio del tessuto cellulare 
per la presenza del vizio scrofoloso ; era difh- 
cile il sopportare 1’ emanazioni eh’ ella emanava 
quando si svegliava, e quando non erano stale 
aperte le Guestre del suo appartamento. Non vi 
è dubbio che per conservarsi nella sua integri- 
tà, gli umori vivi del corpo non abbiano biso- 
gno di ricevere l’azione contrattile dai vasi che 
li rinchiudono ; da che essi cessano di essere 
colpiti dall’ istesso carattere di vitalità , subi- 
scono delle alterazioni eh’ è importante di sot« 
toporre all’esame il più attento. 

Non terminerei più se volessi riferir qui tutti ì 
fatti straordinarj dei quali sono stato testimone 
nel vasto spedale che io dirigo. In questa ma- 
lattia conviene principalmente considerare i di- 
sordini del sistema nutriente. Spesso 1’ accresci- 
mento si arresta , e molti individui , per la loro 
piccolezza o per la loro deformità , sono un 
oggetto di commiserazione o di rifìuto per il 
rioianeule degli uomini. Qualche volta è un fo- 
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notnetio contrario , cd una specie di esuberanza 
nelle potenze assicni^atrioi , che ioiprinrie a tulli 
i membri delle dimensioni smirurate. Ho fatto 
non è molto comparire alle tuie lezioni clini- 
che Pietro Du***, dell’età di Irenladue auni. 
Esso era nato debole e rimasto magro fiuo alla 
pubertà j ma a quest’epoca , la sua statura si ac- 
crebbe a un tal punto , che giunse quasi in un 
tratto a sei piedi e quattro pollici; i suoi brac- 
cf, le sue mani, le sue coscie e i suoi piedi 
erano di un volume proporzionato, vale a dire, 
del du|ipio dello stato ordinario; la sua faccia 
era bislunga , la sua lingua di una larghezza con- 
siderabile; la sua voce era rauca e rassomigliava 
a queliti di on attore che cuntraflTà la voce di 
un vecchio. Questo gigante strufuluso provava 
'ib‘gli stiiamcnti nelle gambe , e dei dolori con- 
tinui nei reni. Egli era tormentato da una sete 
sì viva , ehe beveva fìno a diciotto bottiglie 
d’acqua pura tutti i giorni. Questo uomo co- 
lossale orinava ogni volta con tanta abbondan- 
za che produceva una specie d’ inondazione 
nei luoghi nei quali si trovava ; aveva poi altre 
infermità , che sono inutili a descrivere , e non 
provava alcuna inclinazione per il sesso fem- 
minino. 

Fra le degenerazioni che produce la diatesi 
scrofolosa , la più terribile è senza dubbio quella 
che conduce alla melanosi o al cancro. Ho ve- 
' duto nello spedale di San Luigi , una quantità 
grande d’ individui , che ci arrivavano già col- 
piti , senza alcuna speranza , da questa spaven- 
tevole malattia. lu essi , il tessuto cellulare della 
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faccia preseulava un induciiueiitu resìstente e 
cutue eburneo ; i più nobili tratti della ilsiono- 
niia erano assolutamente sOgurati da un’ orrida 
tumefazione. Ho veduto uu ragazzo di dodici 
anni , la di cui faccia orribilmente deformata , 
presentava a uu dipresso T aspetto della testa 
. di un leonciuu. Mi sovvengo di una ragazza la 
di cui fronte , il contorno del naso e la parte 
inferiore delle palpebre erano contornate di 
piccoli tubercoli di color violaceo e assoluta- 
mente simili a delle varici tuberose, tanto per 
la loro forma quanto per la loro consistenza , 
r estremità del naso e il labbro superiore erano 
mostruosamente ingrossali. Tutte queste parti 
erano rossastre, e sembravano essere divenute 
eccbimatose per delle forti contusioni ; i denti di 
ambedue le mascelle erano smossi ; il mento era 
sormontato da molti tumori fluttuanti e ripieni 
di una materia sanguinolenta e pullacea. Questa 
ragazza mori , e la dissezione provò che queste 
numerose eminenze non erano che dei carcino- 
mi , ora lardacei , ora mielosi. Ilo fatto rappre- 
sentare nella mia opera in foglio uno di questi 
accidenti che agghiacciano di spavento gli spet- 
tatori. 

Quanto altro mai avrei da aggiungere, se qui 
volessi consegnare tutti i fenomeni morbosi che 
ho avuto occasione di osservare ! Ma io mi ar- 
resto , c se i miei, lettori giudicano che manchi 
qualche cosa a questo prospetto, queste omis- 
sioni saranno infallibilmente riparate nella de- 
scrizione generale vi questa malattia , che mi 
propongo di produrre nella seconda parte di 
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questa rlisserlazioae. Onde evitare dello ripetì- 
eìoiiì fastidiose , mi attengo provvisoriamente 
ai segni caratteristici della Scrofola volgare,. 1 
naturalisti non procedono diversamente nelle 
loro ricerche, e niente è più utile quanto Timi' 
tarli. 

Osservazioni relative alla Scrofola volgare. 

Prima osservazione. — Ecco l’esempio 
di una Scrofola volgare, che si è sviluppata con 
un’intensità molto grande in un certo Claudio 
Beer , impiegato nelle contribuzioni indirette. 
Questo individuo aveva avuto nella sua infanzia 
le glandule cervicali molte volte ingorgate; hml 
nella pubertà sentì alla regione destra , e verso la 
parte supcriore del collo un piccolo tumore che 
pareva fuggire sotto il dito ; alcune settimane 
dopo , esso aveva già acquistato un volume tri- 
plo e faceva un rilievo della grossezza di un 
uovo di piccione. Esso aumentò a poco a poco 
e divenne, nel tei'mine di due anni , così vo- 
luminoso , da defatigare singolarmente il malato 
per il suo peso incomodo. D’ altronde non vi 
erano veruni accidenti inflammator], e la pelle 
non era punto cangiata. Ma questo stato d’ in- 
dolenza non durò , ma ben presto fu la sede 
di una sensazione pungitiva , e divenne grosso 
quanto una testa d’uomo; gl’ integumenti che lo 
ricoprivano acquistarono un colore violaceo ; i 
vasi giugulari s’ingorgarono di sangue, aumen- 
tarono di calibro , e il malato non dormì più. 
In questo stato infelice venne a farsi ammettere 
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Iftello speciale di S. Luigi. II tumore glanduloso 
di cui si tratta , si estendeva dal lato destro e 
da alto in basso , dal condilo della mascella in- 
feriore fino alla quarta o quinta costa ; esso ave- 
va in certe parti più di sei pollici di grossezza. 
Dal lato sinistro , un simile ingorgo della gros- 
sezza del pugno , si estendeva dalla parte poste- 
riore del bordo inferiore dell’ osso massillare 
fino verso 1’ apofisi genia > e là si riuniva al tu- 
more del lato opposto. Dal lato destro , l' in- 
gorgo si estendeva fino alla parte la più poste- 
riore del collo : egli era cosi considerabile, 
specialmente alla parte superiore, che il lobo 
deir orecchio si trovava sospinto e ripiegato in 
alto da questo voluminoso tumore. Quest’ulti- 
mo, per la sua enorme massa, impediva al ma-' 
lato di muovere 1’ omoplata sul tronco , percbò 
'riposava in parte sulla sommità dell’omero, e 
nel medesimo tempo sull’ apofisi acromio della 
scapola. Con una simile infermità si presentò 
a noi questo sfortunato che terminò ben presto' 
i suoi giorni nei più crudeli patimenti. 

Seconda osservazione. • — Ecco un esempio 
di Scrofola che si dirigeva tanto sulle glandule 
quanto sulle articolazioni. Una certa Luisa-Eli- 
sabetta Hareng, dell’età di trentaquattro anni , 
presentò nella sua gioventù tutti i sintomi dr 
un’affezione scrofolare ; ma nell’età inoltra- 
ta molti tumori linfatici si elevarono dalla par- 
te esterna ed interna del collo. Ben presto essi 
disparvero , ed allora il tumore articolare , di 
cui sono per parlare, si manifestò. Ella aveva 
fatto una caduta violenta 3 allora gonfiezza • d«- 

» * 
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lore dell' articolazione femoro-tibiale ; le fu inr- 
possibile di stare in piedi , e convenne che ve- 
nisse allo spedale. 11 ginocchio sinistro era per 
lo mene raddoppiato di volume ; la pelle che 

10 ricuopriva era liscia, tesa e come edematosa. 
Una gran quantità di veuoline si pronunziarono- 
sul tessuto cutaneo : le regole sì soppressero. 
Si fece applicare dei vescicanti volanti, e le sr 
fece premiere le acque di Vichj, ed altri rimedj 
analoghi alla sua situazione ; il gonfiamento lin- 
fatico si dissipò , e la malata si ristabili dopo 
diciotto mesi di riposo. 

Terza osservazione. — Potrei citare molti 
esempi della Scrofola cutanea. Lauretta Genti 
era nata da geiiiteri sani; all’ età di otto anni, 
fu attaccata da una piccola bolla all’ estremità- 
dei naso. Questa bolla non tardò a produrre in 
questa parte uu prurito molto incomodo, che 
costringeva la giovane malata a grattarla e ad 
escoriarla ; una piccola crosta si formò , ed anco 
questa fu staccata. Questa manovre indiscreta 
inaspri il male che fece in poco tetnpo dei pro- 
gressi rapidi ; delle bolle e delle croste della 
medesima natura si svilupparono nel medesimo 
tempo sull’ antibraccio , su! brareio e sull’ arti- 
colazione omero-cubitale destra. Scorse un anno f 

11 medesimo accidente sulla gamba e sulla coscia 
del lato siuistro. L’aspetto di queste croste, la 
loro estensione e le traccie ebe avevano lasciato 
nelle parti che occupavano, con le loro irra- 
diazioni , ci presentarono i caratteri seguenti : 
1’ eruzione che avsva cominciato sull’ apice del 
naso, aveva invaso lotto il lobo e le ale di que- 
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sto organa ; si era in seguito propagala su lutto 
il labbro superiore , ove formava un tubercolo 
di un mezzo pollice e di un colore nerastro. Vi 
erano intorno a questo tubercolo oltre piccole 
croste provenienti da ulcerazioni profonde della 
pelle e dall’ esalazione siero-albuminosa che tra- 
sudava continuamente alla loro superficie ; la 
guancia destra presentava delle croste della me- 
desima uatui'a , con alcune differenze per il co- 
lore che era qui di un giallo verdastro molto 
pronunziato; quando esse venivano a cadere, 
lasciavano sulla pelle delle cicatrici leggiere. Nel- 
la regione delle glandule parolidi e solto-m-issil- 
lari , si vedevano delle suture ineguali e defoiv 
mi , che si sarebbero potute paragonare a delle 
cuciture mal fatte su del panno grosso e che 
derivavano manifestamente da una perdita di 
sostanza nel tessuto cellulare delle medesime 
glandule. Gli occhi della piccola inalata erano 
attaccali da una blennoflalmia cronica. Se dalla 
faccia si portavano quindi i suoi sguardi sulle 
croste che occupavano il braccio destro , vi si 
trovavano principalmente i caratteri della Scro- 
fola crostacea centrifuga ; le bolle crostose erano 
disposte in forma di corona da rosario, o piut- 
tosto rappresentavano perfettamente le circouve- 
luzioiii , le orbile che il serpente descrive cou i 
moti variati delle sue numerose articolazioni. 
Negli spazi romboidali , ellittici , che queste cro- 
ste circoscrivevano, si distinguevano facilmente 
le ìnnumerabili suture che si portavano dal cen- 
tro alla circonferenza; la piegatura del gomito 
presentava principalmente questa disposizione , 
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al punto che la pelle vi aveva perduto tutta la 
sua estensibilità , e che T antibraccio era ritenuto 
in una semi-flessione sul braccio , come se le 
cicatrici risultassero da una vera bruciatura le 
bolle situate sulla coscia e sulla gamba sinistra 
avevano similmente una disposizione circolare 
e serpiginosa. 

Quarta osservazione. — Uno dei fenomeni 
straordinarj che possa produrre la Scrofola vol- 
gare , è senza dubbio quella delle intumescenze 
grassose che si formano in una o più parti del 
corpo potrei citare molti esempj , ma mi limito 
al seguente: Andrea Larive , dell’età di venti- 
sette anni aveva goduto per luugo tempo di una 
salute perfetta ; egli fu attaccato da una malattia 
lunga e pericolosa, in conseguenza della quale 
sopraggiun^ero molti tumori delle articolazionb 
11 vizio scrofoloso da cui il malato era attaccato) 
comparve allora ben manifesto; un tumore si- 
tuato alia- regione cubitale inferiore dell’anti> 
braccio divenne abscesso , e n’ esci un pus molto 
fluido ; r apertura rimase fistolosa ; il pus ch’ella 
somministrava acquistava sempre più una mag- 
gior consistenza. La malata soffrì mollo , quando 
si accorse di una grossezza che si portava alla 
parte inferiore e destra della regione dorsale ; 
molte altre parti del corpo , ma specialmente 
l’antibraccio, divenne la sede di tumori simili. 
Due soprattutto erano molto notabili; il primo 
si trovava posto alla paiie esterna , posteriore e 
superiore deli’antibroccio ; era bislungo , diretto 
dall’ alto in basso , e d’ avanti in addietro ; aveva 
circa due pollici di larghezza su tre di lunghezza. 
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II secondo era un poco più in fuori ; era rotane 
do, poco sftlreote , ed occupava un maggiore 
spazio. Ve II’ erano ancora molti altri, di gran- 
dezza e di forma differenti. Tutti questi tumori 
erano pastosi al tatto ; la pelle che li ricuopriva 
pareva un 'poco livida. Quello che vi era d’ in- 
teressante nel caso che io cito, si è che a misura 
che questi tnmori si sviluppavano , lo stato del 
malato niegliorava , le articolazioni riprendevano 
H loro volume naturale. Queste ipertrofie gras- 
sose erano d’altronde indolenti ; e non produce- 
vano che della molestia al malato. 

Quinta osservazione. — Come la Sifilide , la 
malattia scrofolosa simula qualche volta la fram- 
Loesia. Ho nEK>strrato , nelle mie lezioni cliniche) 
molti eserap] di questo genere ; ma preferisco 
di riportare ri caso, seguente , il quale è stato 
raccolto in- provincia da M. Martin, residente 
a Aubagne, e che si è reso raccomandabile per 
dei gran successi nella nostra arte. Queste abile 
pratico mi ha conunicate l’istoria d’ un individuo 
chiamato Tabaud, dell’età di circa sessantotto 
anni, scrofoloso dalla sua prima infanzia. A qua- 
ranta anni quest’ uomo ricevè un violento colpo 
di pietra, verso il terzo inferiore ed anteriore 
della gamba destra ; questa piaga non fa ben me- 
dicata; s’irritò*con dei topici astringenti che non 
fecero che arrestare il processo salutare della 
suppurazione. Frattanto, Tabaud non lasciava 
di attendere ai lavori penosi della campagna , e 
si trascurò cosi per tre anni , lasciando la guari- 
gione della sua piaga alla discrezione del tempo 
e deH' azzarda. 1Ì solo topico di cui egli usava. 
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per ricuoprit'Ia , era una foglia di cavolo e di 
bietola, con una compressa di un sordido panno 
liuo , ec. ; in alcuni casi 1' umettava con dell’ olio 
di trementina ; e s’immaginava di temperare con 
questo rimedio i dolori vivi che cominciavano 
a farsi sentire. Tutte queste cure poco metodi- 
che non fecero che inasprire 1’ ulcera ; una quan- 
tità di vegetazioni verrucose si elevavano nel suo 
contorno ; esse si moltiplicavano in un modo 
allarmante , in modo che nel termine di dieci o 
dodici mesi , tutta la parte inferiore delle gam- 
be ed il piede stesso, fino ai diti grossi, furono 
circondati e mascherati , per cosi dire , da queste 
singolari escrescenze. 11 male parve quindi arre- 
starsi nel suo progresso ; ma lo sfortunato Te- 
baud non poteva più sussistere col lavoro delle 
sue mani. Pieno di coraggÌ 9 e di rassegnazione, 
col soccorso di una gruccia , si trasportava sulle 
strade pubbliche per implorare la compassione 
dei passeggieri. Che si giudichi delle sue ango- 
scie e della sua disgrazia , quando fu costretto , 
per sussistere , di esporsi a tutte le intemperie 
delle stagioni, per andare a mendicare il suo 
pane in tutti i luoghi i più frequentati ! M. Martin 
raccouta che nel forte dell’ estate, quando il suo 
inalato si trovava assiso sui bordi di una strada 
maestra , e.ch’ esponeva la sua gamba agli sguardi 
dei viaggiatori , le mosche veuivano a deporre 
le loro larve negl’ interstizi delle vegetazioni cel- 
lulari , e si pascolavano a loro piacere delle carni 
ulcerate di questo infelice. Da ciò proveniva una 
sensazione di formicolamento insopportabile 
eh' è diillcile ad esprimersi. M. Martin ha de- 
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scritto con an’ energia molto notabile la trista 
situazione di questo uomo , il supplizio più cru* 
dele del quale era di lottare per tutto il giorno 
contro questo verme divoratore. » Ma , dice 
» egli , una circostanza di più airafHiltiva emo* 
» zione che faceva nascere la vista di questa 
vittima deplorabile del dolore, si era T attac- 
» caniento , T avida compiacenza con la quale 
un cane fedele e benefìco , accorrendo alla 
» voce del suo padrone , leccava mollemente la 
*> sua gamba malata, malgrado 1’ odore ributtante 
V che n’ esalava , e addormentava , per qualche 
» tempo, i suoi crudeli patimenti. Non scorderò 
» mai la sommessione, che dico io ! lo zelo af> 
» fetluoso , impaziente di questo animale , il più. 
» amoroso di tutti , per spogliare la gamba del 
» suo padrone da tutte le impurità che vi si era- 
" no ammassate. Appena quest’ultimo comin- 
» clava a levare le imbrattate pezze che invilup' 
» pavauo questa gamba , e staccava la fascia 
» grossolana che le teneva in sito, il cane, av- 
.» vertito da questo segnale , attento a tutti i 
» moti del suo padrone, spiava e prendeva il 
» momento in cui l’ulcera, posta a nudo, po- 
» teva permettergli di attestare il suo ardore e 
» il suo attaccamento. 1 calori della canicola 
«* rendevano questa operazione necessaria tino 
» a quattro volte il giorue ; durante l’ inverno,^ 
» bastava il ripeterla la sera e la mattina. 11 ma- 
a lato , aggiunge AI. Martin , mi ha assicurato 
» di averne sempre provalo del sollievo ; e qual- 
« che volta a dei dolori crudeli , a delle stira- 
a ture violente , il leccamento del cane faceva 
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» succedere una colina si pronta e si perfetta > 
u che questo buon uomo credeva quasi che un 
• » potere incantatore fosse partito da nn animale 
» cosi amico della specie umana ». Passo sotto 
silenzio altri dettagli non meno interessanti , 
per insistere di più sulla natura delle vegetazioni 
che costituiscono la varietà della Scrofola di cui 
si tratta. Mi servo ancora per descriverla delle 
proprie espressioni dell* autore. » A quattordici 
» diti traversi al di sopra del malleolo interno, 
» vi era un’ ulcera molto superficiale , i di cui 
» Irordi nè elevali né duri, erano tagliati a ziff- 
u zag , la quale aveva due diti e mezzo traversi 
« nella sua più gran larghezza , ed incirca due 
» pollici di lunghezza ; la sua forma un poco 
» curva , rassomigliava molto alla superfiefe di 
» una pera tagliata per il mezzo , nel senso 
» della sua lunghezza , la di cui parte più stretta 
» corrisponderebbe alla cresta della tibia , e sa- 
li rebhe superiore all’ altra estremità più larga 
u che discenderebbe sulla superGcie interna di 
1» questo osso ; la superficie di quest’ ulcera era 
a pallida e smorta. Un poco al di sotto di qne- 
» sta ulcera , a un mezzo pollice del malleolo 
a esterno , si vedeva elevarsi una gran quantità 
a di escrescenze rotonde, più o meno grosse, ia 
» forma di lamponi, i quali circondavano tutta 
»> la parte inferiore della gamba, ricuoprivano 
a il tallone, quasi tutto il di sopra de] piede, 
» come pure i diti grossi. Queste specie ài^fra~ 
» vale erano in principio poste irregolarmente 
» le une a lato delle altre , e talmente ravvicì- 
» nate ira loro, che in conseguenza della loro 
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u compressione reciproca, di rotonde che erano 
» primitivamente, avevano tutte preso delle for- 
» me variate, come un tetraedro o altro poliedro 
» di un numero di faccio diverse , ma a misura 
» che queste escrescenze si ravvicinavano ante- 
M riormente all’ articolazione del piede con la 
» gamba, sembravano essere impiantate su del- 
» le linee orizzontali , e lasciavano un maggiore 
» spazio fra loro. E da presumersi che questa 
» direzione fosse loro stata data da delle rughe 
» o pieghe che forma la pelle verso questa par- 
» te, quaudo il piede è appoggiato in piano sul 
» suolo ; ciò sembra altrettanto più verisimile, 
» che precisamente nell’angolo rient^antc, for- 
* mato daH’artioolazione Gbro-astragala, la pelle 
a presentava orizzontalmente due larghe pieghe 
a semicircolari , separate fra loro da due solchi, 
» due divisioni di due diti travei'si di profon- 
a dità , ricoperte sopra e sotto di piccole escre- 
» scenze , « contornate ciascuna da un ordine 
a di altre vegetazioni ; le più grosse di queste 
M escrescenze , ben rotondate , portate da dei 
» peduncoli molto distinti , erano della gros- 
« sezza di un piccolo tubo di penna più o meno 
» lungo. Queste due specie di creste orizzon- 
» tali, motto approssimate r una all’ altra quan- 
" do il piede era piegalo sulla gamba , si aprf- 
» vano in certi moti di queste parti , e lascia- 
» vano travedere le due divisioni delle quali 
» ho parlato ; lo cbe produceva quasi 1’ effetto 
» di due gran bocche che si fossero aperte , e 
M faceva nascere una sensazione difficile a com- 
» prendersi , aumentando 1’ orrore dallo spai- 
R tacolo », 
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Sesta osser^f azione. — Margherita Pavillon , 
«leU’elà di quarantaquattro anni , si é presentata 
allo spedale di S. Luigi , con un tumore can- 
ceroso , sormontato da una quantità di tubercoli 
di colore amaranto , nella parte laterale della 
faccia. Questa donna aveva avuti molti tìgli. 
Tutto in un tratto ella vedde le sue glandule 
parotidi gonfiarsi , tumefarsi , senza però che si 
osservasse alcun cangiameuto alla pelle. Si ap- 
plicarono dei cataplasmi sul tumore. Cure su- 
perilue ! Margherita era divorata dalla malinco- 
nia , a cagione dell’ invasione dei Cosacchi, dei 
quali ella temeva il furore. Fu allora che il tu- 
more aggobbì e prese un colore rossastro cupo ; 
questo colore proveniva dai vasi capillari cutanei, 
che si distinguevano molto bene e eh’ erano di- 
latali per 1’ afflusso del sangue. La palpebra della 
medesima parte era tumefatta , al punto che 1’ oc- 
chio n’ era totalmente chiuso. La malata provava 
delle punture iotollerabili nelle gengive, e un 
impedimento considerabile nella masticazione. 
Tutto l’ interno della bocca era ulcerato ; e quello 
che vi era di spaventevole, si è che gli alimenti 
si mescolavano con la putrefazione emanata 
dall’ ulcera , in modo che la malata si trovava 
obbligata per lo più di smoverla, con quel di- 
sgusto che non si può esprimere. Tutta la sua 
faccia era orribilmente sSgurata. La sua magrez- 
za cresceva giornalmente; aveva perduto l’ap- 
petito , e sopportava appena qualche tazza di 
brodo ; la carne e il pane la ributtavano. I 
menstrui si soppressero; il suo sonno era quasi 
nullo , e terminò col soccombere. Daremo fra 
poco la sua autopsia cadaverica. 
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Settima osservazione. — Ecco un esempio 
molto inlercssaute di Scrofola varicosa : una ra- 
gazza di dodici anni, dotata di una costituzione 
linfatica , fu attaccata nell’ età di due anni da 
dei tumori scrofolosi alla regione del collo; ma 
particolarmente sulla faccia dorsale della mano 
sinistra. Ben presto ralfezioiic si propagò ed 
invase i diti, la palma della mano, 1’ antibrac- 
cio e il braccio. Un ingorgo molto esteso oc- 
cupava la parte superiore del petto, al di sopra 
della mammella sinistra. L’aumento graduato di 
questi diversi tumori fece risentire .alla malata 
dei dolori leggieri nei membri. Ecco qual’ era 
il loro carattere principale al momento in cui 
si ebbe occasione di considerarli : erano dei 
tubercoli conici , manifestamente varicosi , la 
base dei quali era fissata nel derme , e la som- 
mità, più o meno prominente e rotonda aveva 
un colore ora bluastro , ora rosso , ora violetto 
o di UD bruno cupo ; la loro superficie era ri- 
coperta di scaglie farinose che non cessavano 
di cadere e di riptodursi, trasudandone ua 
umore fetido. 
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SPECIE SECONDA. 

•CROFOLA endemica. acRopaoLA endemica ( 1 ). 

t^crofola che si manifesta , come la specie prece- 
dente , sopra una o più parli degl’integumenti, con 
degli ingorghi del tessuto glanduloso , con delle squam- 
ine , delle croste , delle ulcerazioni , delle vegetazioni 
cellulari , ec. , ma che imprime alla pelle un colore 
sordido e come terreo, e produce un’atrofia univer- 
sale e un indebolimento nelle facoltii intellettuali. 

Questa specie ha le varietà seguenti; 

À. LA SCROFOLA ENDEMICA REUMATICA. Scrophuln en- 
demica rlieiinialica. — Essa è la complicanza la più 
frequente in dei paesi umidi e malsani, particolarmente 
sui bordi del mare , dei laghi , degli stagni , ec. Attacca 
principalmente gl’individui ch’esercitano il mestiere di 
barcajolo, di pescatore, i pastori che riposano la notte 
allo scoperto per vegliare alla guardia dei greggi, 

B. LA SCROFOLA ENDEMICA RACHITICA. Scrophula ende- 
mica rachìtica. • — Si osserva la più grande affinità fra 
il vizio scrofoloso e il vizio rachitico. In questa varietà , 
le gambe principalmente sono sottili e deboli. I denti 
sono neri e cariati. 11 loro secondo sviluppo è sempre 
incompleto. Vi è una deviazione della colonna vertebra- 
le , gonfiezza delle sue apofisi , gibbosità , tumefazioni 
articolari, ec. 

C. LA SCROFOLA ENDEMICA CBETiHicA. Scrophulo ende- 
mica cretinica. — I Cagotti della valle d’ Aura , i Cre- 
tini della Svizzera , ec. presentano qualche volta questa 
riunione di vizio scrofoloso con tutte le alterazioni che 
costituiscono il loro genere d’ infermità , e che non è del 



(i) Consultatela Tavola XLIX. della mia opera in foglio, 
•alle Malattie della l’elle , osservale nello Spedale di S. Luigi . 
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mio asJnnto di trattar qui. Presso questi ull imi si osserva 
più specialmente un aumento considerabile di volume 
nella gianduia tiroide. 

PROSPETTO DELLA SCROFOLA ENDEMICA. 

yl\1- La Scrofola endemica agisce come la 
Scrofola volgare ; essa si manifesta nella più 
tenera infanzia , e continua i suoi guasti lino al 
momento della pubertà, quando pei'ò il soggetto 
resìste alla sua maligna influenza. In generale, 
tutti quelli che ne sono attaccati hanno un’aria 
trista, pallida o di un colore giallastro e come 
terreo; i loro occhi sono abbattuti e inanimali ; 
tutta la loro flsionoDiia è spiacevole e senza al> 
cuna specie di espressione ; il loro colore non 
presenta mai nè quella biauchezza nitida , nè 
quel rosso florido ch’è l’attributo della Scrofola 
delle città , le loro guancie sono talmente smunte 
e inaridite, che quando arrivano allo spedale di 
S. Luigi , si prenderebbero per dei cadaveri che 
fossero esciti dal se[)olcro. Kou è molto che alle 
mie lezioni chimiche io veddi comparire uno di 
questi sfortunati , che aveva tutto l’aspetto di 
una mummia egiziana ; conveniva farlo parlare 
per comprendere che ancora viveva ; la sua voce 
era debole e per così dire sepolcrale; si distin- 
guevano con pena le parole ch’egli proferiva. 

La Scrofola endemica dirige specialmente la 
Aua attività funesta sulla funzione dell’accrescì- 
meoto ; ella arresta quasi sempre i suoi pro- 
gressi. Gl’individui eh’ ella attacca nella prima 
iufauzia arrivano lentameute alla pubertà. 



Digitized by Google 




Il8 SCROFOLE 

Liamo vecluto alcune contadine presso le quali 
i mrusli'ui non erano ancora punto comparsi 
asanti l’età di venticinque anni. Ilo già fatto 
menzione , nelle mie Considerazioni generali , 
di un individuo gracile, che mori , alcuni anni 
fa, nello spedale degl’ Incurabili , e che contava 
sei lustri da che aveva ricevuto la nascita al 
piè delle montagne del Cantal ; egli aveva asso- 
lutamente la |>iccolezza di nu nano , e rassera- 
Lrava per la dimensione del personale come dei 
membri , al famoso Bébé del re di P ollonia , di 
cui si conserva ancora il modello in alcuni ga- 
binetti d’ istoria naturale ; ma in lui le glaudule 
massiilari e cervicali si trovavano singolarmente 
tumefatte ed indurite. D’ altronde egli era im- 
berbe, e quando si considerava con attenzione, 
si vedevauo tutti i tratti di una vecchiezza pre- 
coce urtarsi nel modo il più lurido con quelli 
della gioventù. Questo essere meschino contra- 
stava singolarmente col gigante scrofoloso di cui 
ho già parlato nel descrivere la Scrofola vol- 
gare. 

Frattanto bisogna convenire , che in questi es- 
seri degradati , le diverse parti del corpo si tro- 
vano raramente in un’armonia reciproca; la natura 
procede nel modo il più irregolare nella distri- 
buzione del sugo oss>o. La maggior parte vengono 
al mondo con una fatale disposizione a tutti gli 
accidenti del rachitismo ; la colonna spinale si 
curva in diversi sensi : sebbene non ne risulti 
alcuno inconveniente peri visceri rinchiusi nell’in- 
terno del petto , spesso le vertebre si lussano pro- 
gressivamente e formano degli orribili rilievi. 



V 
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Oosì si vede che iu geaerale , tutti i loro moti 
sono di una lentezza estrema ; essi hanno 1’ an- 
datura curva e si equilibrano spesso nel cammi- 
nare; alcuni si voltano come dei vecchi decrepiti , 
e tengono la loro testa costantemente abbassata 
verso al suolo, nell'attitudine di quelli che cercano 
un Oggetto perduto. La maggior parte hanno le 
glandule del collo in suppurazione, ma le gambe 
specialmente si ricuoprutio di ulcere schifose. 

Una complicanza mollo frequente della Scrofola 
nei paesi, ove ella è endemica, è quella del reu- 
matismo , che rende una quantità d’ individui 
stroppiati o assolutamente impotenti delle loro 
braccia : cosi la maggior parte non hanno anche 
le facoltà fisiche necessarie alla loroconservazione. 
Questa infermità si avvalora a misura che avanzano 
in età, perchè passano tutta la loro vita sotto la 
medesima influenza atmosferica. Siccome i loro 
membri e il loro corpo sono assolutamente privi 
di qualunque esercizio, e eh’ essi non si nutriscono 
che di cattivi alimenti , il sangue circola appena 
nelle loro vene , e cadono progressivamente in 
un’ emaciazione che li riduce come degli sche- 
letri. 

11 morale degl’individui che si trovano attaccati 
dalla Scrofola endemica , difl’erisce essenzialmente 
da qncllo che si ossei*va nella specie precedente ; 
essi sono in generaledi una percezione mollo lenta, 
e impiegano molto tempo prima di prendere la de- 
sione la più semplice ; sono capi e quasi sempre 
taciturni come le solitudini che li circondano ; ve 
ne sono alcuni che sono quasi idioti, e quelli 
ancora la testa dei quali è meuo male organizzata. 
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flono ignoranti ed inclinati alla superstizione. In 
generale, niente vi è di più tristo quanto la mise- 
rabile condizione di questi canipagnuuli, ch’errano 
come degli spettri iu dei luoghi selvaggi, ove regna 
un natura paludosa j ch’esistono senza mai mani- 
festare alcuna energia interna, e la vita dei quali 
non é che un’ oscura vegetazione dalla nascita 
fino alla morte. 

Osservazioni relative alla Scrofola endemica. 

745. Primaosservaziono. — Ho fatto incidere, 
nel primo volume della mia Nosologia naturale,' 
il busto di un ragazzo di circa quattordici anni, e 
ch’era orroso dalle Scrofole fìno dalla sua più 
tenera infanzia. La contadina che lo allatta .non 
sperava di poterlo cousei'vare. Egli ebbe un ac- 
crescimento molto penoso. Quando ci fn presenta- 
to, aveva l’aria di un dissotterrato ; e certamente 
una simile espressione non era molto forte , per 
esprimere la trista situazione in cui si trovava: la 
sua faccia era del colore di una foglia caduta ; il 
naso era assottigliato, corto e infranto: i suoi 
occhi erano abbacinati , e non aveva d’altronde 
la minima azione nei muscoli che animano l’ in- 
sieme della (ìsiouomia. Si osservavano sui suoi 
labbri alcune croste secche e nerastre , e sulla 
sua testa alcuni capelli rari , come si riscontra 
sul cranio delle mummie o dei cadaveri imbalsa- 
mati già da molti secoli; i denti si trovavano abi- 
tualmente ricoperti da una patina fnliginosa; tutta 
la conca «li ambedue gli orecchi era inrlurita come 
delia cartapecora. Le mani di questo individuo 
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Tfterlterebbero una descrizione particolare ; esse 
sembravano idurite come il corno > o come se 
fossero state arrostite sul fuoco ; le unghie man- 
cavano o crescevano appena ; tutte le articolazioni 
dei diti erano come saldate fraloi'o : cosi il malato 
non poteva usarne per prendere gli oggetti che si 
trovavajio alla sua portata. Aveva una voce debole 
e sottile , in modo che bisognava accostarsi molto 
vicino a lui per intendere le poche parole che 
proferiva.! suoi camerati dello spedale provavano 
qualche volta di eccitarlo alla gioja; ma niente 
di più sinistro quanto il sorriso errante sui l.-ìbbri 
di uu essere la di cui pelle smunta offre i colori 
e le degradazioni della morte. 

Seconda osservazione. — Antonietta Vazon 
era una contadina della Lozére , molto indietro 
nel suo accrescimento; i suoi mestrui erano irre- 
• golari e non erano comparsi che molto tardi. 
Soffriva di una hlennoftalmia cronica, che resisteva 
a tutti i mezzi consueti. In conseguenza di questa 
bl enoftalmia, le glandule del collo s’ingorgarono, 
come pure quelle d’ ambedue le ascelle ; si formò- 
inoltre , nella parte inferiore dell’orecchio destro, 
un’ulcera i di cui bordi erano duri, caHosI e 
rossastri; la sua circonferenza presentava un’ai*e- 
ola violetta. La fisionomìa di questa malata aveva 
qualche cosa d’ ignobile e di abietto ; il suo naso 
era appianato e come infranto nella sua parte su- 
periore ; aveva i labbri singolarmente grossi , le 
guancie gonfie , il coloi’e smorto , il guardo ebete, 
e le facoltà intellettuali abbrutite. Si esprimeva 
con lentezza e balbettava con pena. Mori della 
consunzione scrofolare. 

Torno IF. 
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'J 'erza osservazione, — M.at\a Pouzonlet aveva 
trentasei anni, e sembrava non averne che venti. 
Aveva delle carie scrofolose nel dito medio della 
Ulano sinistra , e nel pollice della mano destra. 
Erano sei anni ch’era tormentata da questa infer- 
mità. Un’ enorme gonfiezza si era manifestata al- 
l’ articolazione del carpo dell’antibraccio della 
parte destra. Questa povera malata provava un 
dolore sordo negli ossi ; ma aveva un altro sin- 
toma che si osserva frequentemente nella Scrofola 
delle campagne; questo era un ingorgo conside- 
rabile nella gianduia tiroide. Maria Pouzoulet 
aveva avuto e conservava ancora una gibbosità 
molto apparente nelle ultime vertebre lombari. 
Questa gibbosità era quasi sempre dolente, spe- 
cialmente nei tempi umidi e burrascosi. La faccia 
della malata era pallida, gonfia e lucente come 
quella degl’ idropici. 

Quarta osservazione. — Una certa Pierina 
Collot si era presentata nello spedale di S. Luigi , 
con una Scrofola crostacea molto notabile, che 
già portava da otto mesi. Questa eruzione si era, 
per così dire, prodotta spontaneamente e all’im- 
provviso. Si manifestò con delle croste verdastre 
che annerivano col tempo; ve n’erano alla pupilla 
sinistra, alla radice e sulle due ale del naso , ai 
labbri , al mento ; tutta la faccia n’ era , per così 
dire, ripiena; quando esse cadevano , lasciavano 
sulla pelle delle cicatrici analoghe a quelle che 
succedono all’ applicazione dei vescicanti . La 
malattia era cominciata con l’ingorgo delle glan- 
dule cervicali ; il collo era , per così dire, guasto 
dai progressi dell’ulcerazione; i cigli assolutaiueule 
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distrutti e le palpebre rose ; vi ei*Noo sulla cute ca- 
pillata molle protuberanze enormi e di natura 
cellulosa. 

Quinta osservazione . — Ci viene inviata dalla 
campagna allo spedale di S. Luigi, una ragazza 
di (|uindici anni la di cui pelle è tutta grinzosa 
come nelle donne aggravate dalla vecchiaja. La sua 
faccia è di un colore lurido e coperto di raaccliie 
rosse ; ha un gozzo che ha molta estensione , re- 
lativamente alla sua piccola statura; le sue palpebre 
sono attaccate dalla blenn oftalmia. Élla pretende 
di appartenere a una famiglia nella quale tutti 
gl’ individui vengono al mondo con una simile 
infermità. 

Sesta osservazione. — Il pastore Giacomo^ 
nato in mezzo alle paludi della Bologna , da ge- 
nitori malsani , ebbe una malattia scrofolosa che 
si gettò tosto suir articolazione dell’antibraccio 
destro col gomito. 11 chirurgo del suo villaggio 
cercò fin d’ allora di far risolvere questo tumore , 
con diverse applicazioni che non ebbero alcun 
successo; il tumore si decise perla suppurazione, 
si fecero tre piccole aperture di forma rotonda 
dalle quali esciva una certa quantità di pus gial- 
lastro e molto fetido. Questo infeliee campagnnolo 
non fu appena arrivato allo spedale di 8. Luigi , 
che si dichiarò uu’intiammazjune nuova ai malleoli 
di ambedue i piedi ; fu preso da una leucopiria 
divorante , che distrusse lentamente le sue forze ; 
le glandule ascellari s’ingorgarono in un modo 
allarmante : si manifestarono diversi abscessi alla 
superficie delcorpo.il pastore Giacomo era d’al- 
tronde molto cachettico fino dalla sua infanzia ; 
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la sua colonna spinale si era totalmente defor- 
mata ; la sua pelle era smorta e singolarmente grin- 
zosa per i progressi d’ uii’ictiosi congenita ; ella 
si sfogliava ad intervalli , specialmente ai bracci 
ed alle coscie. Giacomo era d’altronde orribil-> 
mente sfigurato per il semplice effetto della vcc- 
cbiaja. Negli ultimi tempi della sua vita, egli era 
divenuto , per cosi dire , insensibile a tutte le 
impressioni esterne ; non rispondeva una sola 
parola alle domande che gli si facevano, quando 
era interrogato sui suoi bisogni. Perì, dopo aver 
languito due anni nelTavvilimento e nel marasmo. 

^44* Desidero che queste osservazioni , tutte 
raccolte in presenza di numerosi allievi che hanno 
ascoltato le mie lezioni cliniche , possano dimo- 
strare in un modo soddisfacente la linea di demar- 
cazione che separa la Scrofola volgare dalla Scro- 
fola endemica. Questo punto di vista , per quanto 
mi sembra , non era stato preso Gno a noi. Esa- 
miniamo intanto i fenomeni generali di una malat- 
tia che affligge tante generazioni , e che si è in 
qualche modo identicata con la specie umana. 
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SEZIONE SECONDA 

FATTI RELATIVI ALL^ISTgRIA GENERALE 
delle scrofole. 

^4^. Giungo alla parte la più interessante della 
mia dissertazione : sono per presentare in massa 
i numerosi fenomeni di una malattia che lutti 
conoscono, e che rattrista ovunque lo sguardo.' 
Non vi è alcuno che non sia stato testimone de- 
gli accidenti che sono per porre sotto gli occhi 
dei miei lettori; il volgo stesso potrà giudicate 
della verità delle mie ricerche , poiché il male 
terrìbile di cui sì tratta, avvelena tutto le classi 
delia società, dal palazzo del ricco lino al tugu- 
rio del povero. 

ARTICOLO I. 

Dei fenomeni generali che caratterizzano 
V andamento delle Scrofole. 

746. Non vi è chi ignori che i primi attacchi 
della malattia scrofolosa sì dirigono comune- 
mente verso le glandolo del collo ; da questa pri- 
ma sede i suoi progressi si estendono , e si pro- 
pagano successivamente fino agli altri sistemi nei 
quali gli apparali dell’ economia animale si com- 
pone. 11 volgo , che ha osservato la lentezza con 
la quale questa affezione percorre ordinariamente 
i suoi periodi , la indica con molta ragione sotto 
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il nome di tumori frigidi. Un simile epiteto, 
come ho già detto nel primo volume della mia 
Nosologia naturale , esprime una delle più giu- 
ste idee che abbia la plebe. 

747. Uua dissezione esatta pone facilmente 
in evidenza questo gran numero di glandule lia- 
faticbe che sono, per cosi dire , incrostate nel 
tessuto cellulare j quelle cbe sono suscettibili di 
essere attaccate dal vizio scrofoloso, s’ incon- 
trauo specialmente ai due angoli della mascella 
inferiore , e in tutta la l'egione cervicale. Queste 
glandule s’ ingorgano, aumentano di volume, tino 
al puuto di divenire prominenti per T effetto della 
malattia; esse contraggono una durezza molto no- 
tabile; la pelle cbe le ricopre conserva in prin- 
cipio il suo colore ordinario, e non ha maggiore 
sensibilità del solito ; ma a misura che le glan- 
dulc s’ irritano per divenire il centro di un pro- 
cesso suppuratorio , ella si altera e prende ua 
colore rossastro o porporino. 

748. I tumori scrofolosi non suppurano punto 
regolarmente e in massa , come gli abscessi do- 
vuti a qualunque altra causa ; vi sono delle parti 
che si rammolliscono per somministrare un pus 
omogeneo, e presentano le condizioni lodevoli 
della maturità, nel mentre che altre non som- 
ministrano che una sierosità viscosa , o produ- 
cono una sauie icorosa ed una materia bianca , 
come caciosa , che si fa strada per molte piccole 
aperture o |»erforazioni , come a traverso i fori 
di uno schiumatojo. Tal’ è per lo meno il para- 
gone di cui si servou-e comunemente i patologi 
per reodej; conto di questo accidente ; questa 
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materia è più o meno fetida, secondo ch’ella 
ha più o meno soggiornato nel fuoco in cui ha 
avuto origine. 

749- Gl’ ingorghi scrofolosi non fanno in 
principio provare ai malati che nna specie d’osta- 
colo nel moto dei muscoli cervicali , ostacolo che 
proviene manifestamente dalla compressione che 
provano i gangli linfatici. La maggior parte dei 
inalati si lamentano di stordimento, di cefalalgie, 
ec. , che bisogna senza dubbio attribuire al ri- 
stagno del sangue nel cervello. Frattanto i tumori 
divengono dolenti, quando una fleginasia pro- 
pria a condurli a suppurazione se ne impossessa, 
e ben tosto la pelle assottigliata verso la loro 
sommità per la distruzione del tessuto cellulare 
sottoposto, si lacera per dare un esito ai lioccbi 
purulenti cbe rinchiude. 

y5o. Le cicatrici che succedono alle ulcera- 
zioni scrofolose , meriterebbero >i ad esenzione 
fedele ; esse non sono mai regolari , come negli 
abscessi che risultano da una causa accidentale; 
gl’ integumenti rimangono depressi nel posto in 
cui essi si producono , e i loro bordi sono fun- 
gosi e prominenti, come se fossero stati riuniti 
da una sutura grossolana : alcune si vedono che 
rimangono mezze aperte o che si ricoprono istan- 
taneamente, quando il cimento muccoso non ha 
punto le condizioni che si richiedono per con- 
solidarle. Alcune si ricuoprono di una crosta 
verdastra e tubercolosa; altre di un gonfiore 
celluloso ; finalmente vi sono delle circostanze 
nelle quali la materia della suppurazione, lungi 
dal vuotarsi al di fuori , si spande al conU'ario 
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(D queste areole del corpo cellulare , per distrug» 
gervi in totalità le glaiidule , o per formarvi dei 
vasti e tortuosi vuoti. Questo accidente non po- 
trebbe aver luogo senza che il malato non fosse 
consumato da una leucopiria continua , cbe ina- 
ridisce e divora progressivamente tutto il corpo 
dell’individuo. 

y5i. È dimostrato, dall’ osservazione gior-, 
naiiera, che il vizio scrofoloso non si limiLv 
punto alle glandule del collo , e che può stabi- 
lirsi comunemente in tutte le parti nelle quali 
abbondano i gangli linfatici. La mesenteria , cbe 
miete una si gran quantità di fanciulli nelle mura 
di Parigi e in tutte le gran città , non riconosce 
altra origine. Negli adulti, vediamo frequente- 
melile le succlavie e tutte le glandule situate sul 
tragitto delle glandule assillali , ingorgarsi suc- 
cessivamente , ma la suppurazione di queste ul- 
time è lenta , diOìcile e laboriosa. Se ne vedono 
di quelle che rimangono per tutta la vita in uno 
stato d’ indurimento ; altre , dopo un lasso di 
tempo considerabile, lasciano escire un pus acre 
e corrosivo. Da questa sede pure si propaga or- 
dinariamente fino al polmone, per suscitarvi tutti 
i fenomeni di una consunzione lenta e progres- 
siva. Io credo di dovere osservare a tal proposi- 
to , cbe questa tisi scrofolare manifesta dei carat- 
teri che le sono particolari 3 ella è la più lenta di 
tutte ed ba dei momenti di riposo o di vera in- 
termittenza ; noi la vediamo qualche volta asso- 
pirsi per molti anni , lo che pone ì malati in una 
falsa sicurezza. Tal’ era ]>recisamente lo stato di 
una giovane signora di riguardo, cbe si era aiU- 
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data alle cure di molli medici della Capitale j 
s’ immaginava che la natura avesse esaurito sopra 
essa tutti i suoi sforzi distruttori, e si credeva 
eh’ ella ne rimarrebbe libera per alcuni tumori 
esterni , che deformerebbero più o meno la re- 
golarità dei suoi tratti ; ma i progressi dell’ in- 
fiammazione , dopo essere stati molto lenti , fu- 
rono tutt’ ad un tratto straordinarj ; la febbre 
consuntiva si riaccese, e la morte sopraggiunse 
dopo alcuni giorni di patimenti e di languore. 

752. 11 fatto che abbiamo esposto si spiega 
facilmente, per ciò che i fisiologi osservano gior- 
nalmente sulla vita particolare delle glaiidule 
nell’ economia animale ; esse sono soggette a una 
specie di sonno e di lassezza , lo che fa che la 
natura perde tutto in un tratto la sua attività nel 
corso delle malattie scrofolose. D’altronde, come 
ho già frequentemente osservato, esse non po- 
trebbero essere simultaneamente poste in azione 
nel sistema delle funzioni umane. Non s’ignora 
che spesso s’indeboliscono in una parte del cor- 
po, ed aumentano d’energia in un’altra : aggiun- 
ghiamo ancora che il processo glanduloso sem- 
bra in generale subordinato all’ impero delle sta- 
gioni e ad altre influenze atmosfecichc; fenomeno 
che meriterebbe uno studio profondo. Cosi nel 
seno dello spedale di S. Luigi, ove si. trovano 
tanti scrofolosi , vediamo i gangli linfatici irvi» 
tarsi in un modo speciale all’arrivo della pri- 
mavera e dell’autunno, ec. Ritornerò su questo 
punto di dottrina. 

y 55 . L’irritazione scrofolosa non si limita 
punto alle glandule conglobate j essa si spiega 
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(pesso nelle capsule delle articolazioni , al punto 
di <^leriuiiiarvi delle gonfiezze , delle nodosità , 
delle carie , dei depositi purulenti che distrug- 
gono le falangi dei diti; essa si ailìla lungo a 
delle guaine tendinose e vi suscita dei dolori in- 
tollerabili. Ilo fatto comparire avanti ai miei al- 
lievi , l’individuo eh’ è l’oggetto dell’osserva- 
zione segbente: Francesco fiayer , dell’ età di 
sessanta(]uatlro anni, riportò nascendo un tumore 
della grossezza di una noccinola nell’ estremità 
del dito medio della mano sinistra ; questa de- 
formità, che in principio parve singolare ai suoi 
genitori, non gl’ inquietò ehe molto poco, spe- 
cialmente quando veddero eh’ esso non aumen- 
tava con l’età. Effettivamente, questo tumore 
non prese che molto poco accrescimento per i 
venticinque primi anni della vita di llayer; ma 
dopo questa epoca, il dito non ha cessato d’ in- 
grossare , in modo che ai presente ha tre pollici 
di circonferenza e sei di lunghezza. A misura 
che la tumefazione si è formata dal basso in al- 
to , cioè a dire dall’ultima falange alla prima , il 
dito malato si è sempre inclinato da destra a si- 
jiidra , in modo da descrivere una specie di se- 
micerchio ; le articolazioni anchrlotiche sono 
ancora sentite a traverso questo ingorgo , che 
non è altro che un ammasso di grasso , perchè 
egli ne ha la consistenza , e perchè d’ altronde 
le parti ossee non sono in aleuu modo alterate. 
11 dito indice della medesima mano partecipa del 
medesimo stato patologico , con questa differenza 
presso a poco , eh’ egli ha conservalo meglio la 
sua forma c la sua direzione naturali ; ma egli è 
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senza moto , nel mentre che il dito medio si 
muove ancora nella sua articolazione metacarpo- 
falangea : ambedue hanno una temperatura mi- 
nore e una sensibilità più ottusa , ma non sono 
mai la sede di alcun dolore j solamente essi sono 
pesanti e torpidi , quando è freddo. Sul mede- 
simo braccio si trovano altri tumori di un volu- 
me molto considerabile , principalmente sulla 
faccia dorsale dell'antibraccio , al bordo esterno 
del cubito; il più voluminoso di tutti si -trova 
sotto la pelle che ricuopre la lunga porzione del 
tricipite brachiale. . 

7Ó4- In un' opera come questa che ci occupa) 
dobbiamo specialmente occuparci a descrivere 
i guasti esterni delle Scrofole. Ho già parlalo 
delle ulcerazioni che si stabiliscono sulle diverse 
parti del corpo , e che sono costantemente irro- 
rate da un umore giallastro ed icoroso ; dobbia- 
mo dire ancora che questa attività coiTOsiva si 
dirige a preferenza verso gl' integumenti e le car- 
tilagini che concorrono alla formazione del naso; 
queste parti sono quasi sempre corrose) come 
pure le palpebre ed il labbro superiore. Quandp 
questo accidente funesto si unisce al gonfiamento 
delle guancie e alla tumefazione del tessuto cel- 
lulare ambiente, il paziente perde tutti i caratteri 
distintivi della figura umana. Lo spedale di S. 
Luigi è in qualche modo popolato di questi esseri 
infermi e orrihilmente degradati , che non la- 
sciano di lavorare nelle corsie, per 1' utilità di 
questo vasto stabilimento ; ma il loro aspetto 
orrido spaventa le persone che non sono da gran 
tempo agguerrite alla contemplazione delle mi- 
serie umane. 
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ySSr Ho fin qui particolannenle trattenuEo I 
miei lettori sulle ulcerazioni scrofolose che fanuo 
che la pelle si trovi perforata in molte parti , 
come se fosse stata corrosa da degl’ insetti , o 
tagliata con delle cesoje; qualche volta la faccia 
si ricuopre di tubercoli ceUulosi, che hanno la 
grossezza di una nocciuola. Questi tubercoli sono 
ora circolari , ora bislunghi , come si può vedere 
nel ritratto che ho inserito nella mia opera in 
foglio. Ne ho veduti alcuni che formavano come 
dtf Ile linguette alla periferia degl’ integumenti. 
In generale, si può dire che il tessuto mnccoso 
ha una gran propensione a vegetai’e nella ma- 
lattia scrofolosa. Ci hanno annunziato una ra- 
gazza, dell’ età di circa venti anni, l’estremità 
inferiori della quale sono sparse d’indurimenti 
e di fungosità informi , assolutamente analoghi 
per la loro configurazione a delle more o a dei 
funghi. Ilo conservato per lungo tempo nel mio 
spedale una vecchia, non meno infelice della 
precedente, e nella quale si osservavano due 
escrescenze polipose nell’ interno degli orecchi , 
e che si erano inutilmente recise fino a sei volte 
col soccorso del bisturi. Non finirei , se qui io 
volessi esporre dettagliatamente lutti i fenomeni 
rari e , per cosi dire , incomprensibili , dei quali 

10 sono stato testimone. Elena Micant ci fu pre- 
sentata nello stalo il più deplorabile , sebbene 
ella fosse aucora 4iel fiore dell’ età; la sua faccia 
e i suoi membri erano successivamente ricoperti 
di una quantità di tumori pirifoncni , che avevano 

11 medesimo colore della pelle nei- primi tempi 
della loro esistenza j questi tumori leiminavano 
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con ammollirsi e davano allora esito ad nna ma- 
teria albuminosa , mescolata con alcune stióe 
sanguinolente. Elena era d’ altronde di una de- 
Lolezza estrema, e poteva appena escire dal suo 
letto ; due enormi staGlomi intercettavano in lei 
ì raggi luminosi ; i bordi delle palpebre erano 
rossi ed iuiiammati ; tutta la regione cervicale di 
ambedue i lati si trovava gibbosa per la promi- 
nenza dei gangli linfatici ingorgati , ed una mc- 
senteria ostinata si era dichiarata uelTabdome , 
in conseguenza di una lunga febbre adinamica ; 
la sua pelle intiera sembrava fessa o piuttosto 
bruciata da una quantità di cicatrici scrofolose : 
giammai aveva avuto menstruazione. Ho raccolto 
altri fatti non meno stràordinarj. Giuliana aveva 
nella gamba destra un’ ipertrofìa cellulosa, cV era 
di un volume prodigioso, e che aveva la mollezza 
di una spugna. Antonietta Silet aveva tutte le 
vene della superfìcie del corpo salienti e vari- 
cose ; le falangi dei suoi diti cadevano successi- 
vamente , senza cb’ ella ne fosse avvertita da al- 
cun dolore. Genefeva Rubio presentava pure 
degli ingorghi glandulosì e tutti ì caratteri esterni 
deir ictiosi lucida. La sua pelle , ricoperta di 
scaglie dure come quella di certi pesci , sembrava 
come annerita e disseccata dagli ardori del sole. 
Sofìa era sorda da ambedue gli orecchi; i suoi 
occhi, velati da delle macchie lattiginose, erano 
di una sorprendente convessità; tutte le sue ar- 
ticolazioni si distruggevano per delle fìstole ca- 
vernose, e il tessuto cellulare nel suo intiero 
sembrava risolversi per mezzo di apostemi puru- 
lenti. Ilo avuto occasione di mostrare ai miei 
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allievi molti individui che strascinavano una 
gamba singolarmente tumefatta e deformata , co* 
me i lebbrosi dell’isola della Barbada. Questa 
degenerazione elefantina si manifestava con mag* 
gior disgrazia ancora in un mendicante sfigurato 
in un modo più strano per i progressi della ma* 
lattia ; col suo naso appianato e come infossato 
perla distruzione totale del suo tramezzo medio, 
con la sua fronte tumefatta e orribilmente sol- 
cata di grinze , i snoi zigomi goni] , le sue gnau- 
eie tumide, le sue mascelle larghe, aveva piut- 
tosto l’aria di uno scimmiotto che di un uomo. 

756. Ma occupiamoci piuttosto a descrivere 
per i nostri lettori le alterazioni cutanee che ri- 
sultano per lo più dalla presenza del vizio scro- 
foloso ; queste alterazioni si manifestano ordina- 
riamente sotto la forma di erpeti squammose ; la 
maggior parte si riuniscono sulla faccia a groppi 
rossastri, e la ricuoprono di una maschera orri* 
da e disgustosa \ esse si disegnano io certo modo 
sull’ apparato integuinentale , con dei segmenti 
di cerchio , che vanno sempre ad aumentarsi , e 
' i bordi dei quali sono rilevati e salienti. Germana 
ha avuto il corpo attaccato da un’ eruzione di 
questo genere: si distinguevano qua e là, sulla 
sua faccia e sui suoi membri , delle serie o ordini 
di pustole , che lasciavano in mezzo ad esse delle 
areole più o meno estese , secondo i progressi 
e l’antichità del male. Credo di dover qui riferire 
l’osservazione seguente, che non fa che avvalo- 
rare la verità di questo prospetto. Alessandro 
D*** , dell’ età di ventidue anni , di -un tempe- 
mento linfatico , nato da genitori sani, e che non 
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avevano mai provato alcuna malattia analoga , fu 
attaccato da un vajolo confluente uelTetà di otto 
anni. Questa malattia percorse i suoi periodi con 
la più gran difficoltà; T eruzione si fece male e 
impiegò molti giorni per compiersi del lutto ; 
dopo la cessazione di questo esantema , rimase 
al inalato , nella parte media della guancia de- 
stra, un piccolo cerchio infìaramato , circoscritto 
da delle pustole miliari mollo accoste fra loro. 
Ogni anno , questo cerchio s’ ingrandiva , e 
quando il tempo era umido, n'esciva un fluido 
sieroso molto abbondante; la superficie del der- 
me sì copriva spesso di piccole croste , che il 
malato distaccava nel lavarsi. Tale fu presso a 
poco il suo stato fino alia pubertà. Si coniava 
molto su questa epoca , per ottenere una rivo- 
luzione ; ma al contrario , 1 ' eruzione acquistò 
un’estensione tripla dì quel eh’ era per 1 ’ avanti : 
limitata poc’anzi al terzo della guancia destra, 
invase quasi istantaneamente la metà della fac- 
cia, e nel medesimo tempo sì sviluppò un’ aife- 
zìone simile alla parte media del dorso ; alcuni 
altri gruppi si mostrarono egualmente agli an- 
tibracci e sull’ estremità inferiori. Vi era una 
gonfiezza manifesta su tutte le parti che la ma- 
lattia aveva attaccate. 

757. Lascio ad altri la cura di seguire la ma- 
lattia scrofolosa in lutti i sistemi dell’ economia 
animale ; perchè vi sono delle circostanze nelle 
quali ei>sa non ne risparmia alcuno. Ma in quali 
dettagli io m’ ingolferei se volessi fare una de- 
scrizione completa di questa atfezione univer- 
sale e pruleiformc ! terminerò dunque questo 
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saggio, osservando di nuovo che tante iuferraiti^ 
non sono in alcun caso pregiudicevoli alT eser- 
cizio pieno ed intiero delle funzioni cerebrali : 
osserviamo al contrario, che la maggior parte 
degl’ individui nati scrofolosi sono capaci dei 
più grandi sforzi di spirito ; che ^olti sono emi- 
nentemente distinti per un intendimento vasto , 
e per una memoria prodigiosa. Nello spedale di 
$. Luigi , vediamo pure dei fanciulli senza cul- 
tura , manifestare un’ intelligenza precoce , e 
rispondere con una sagacità sorprendente alle 
diverse domande che loro facciamo. 11 medico fi- 
losofo si maraviglia, quando vede anche i prodigj 
del pensiero umano combinarsi con lo state ma- 
lato degli organi. In verità 1’ anatomia ci dimo- 
stra che r encefalo ha maggior volume in tutti 
i soggetti la costituzione dei quali è glandulosa , 
e che le circonvoluzioni della polpa cerebrale 
vi sono più distinte e più marcate. Certamente, 
io vorrei , come ho già detto altrove, che i me- 
tafisici studiassero profondamente gli effetti delle 
nostre malattie fìsiche sull’ energia delle facoltà 
moi’ali ; vi ricaverebbero dei precetti preziosi 
per r ingrandimento di una scienza di cui non 
posseggono che una parte. 

yò8. Di più, se non temessi di allontanarmi 
dal mio soggetto , darei una descrizione più 
estesa dello stato morale degli scrofolosi , che < 
ho osservati in si gran numero e in tutte le 
condizioni della vita. Siccome essi hanno le 
percezioni molto pronte dimostrano ordinaria- 
mente molta facilità nella conversazione. Molti , 
per vero dire, hanno più immaginazione che 
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giudizio ; non prestallo alle cose che un’atteo- 
zìone poco energica e non fanno che sfìoraro 
i diversi soggetti ; ma,, la maggior parte , dotati 
di una volontà ferma , giungono ai piu alti ri- 
sultati , quando abbracciano una carriera o una 
professione qualunque. Gli scrofolosi sono quasi 
tutti portati alla collera, non osservano alcun 
ritegno , quando questa passione li trasporta. Se 
iie vedono dei coraggiosissimi e cbe si difen- 
dono con ostinazione contro le avversità del- 
r esistenza. Quando la fortuna li seconda , sono 
lieti, voluttuosi, lascivi, amano il buon’umo- 
re , ec. Ve ne sono pochi dei malinconici , meno 
che qualche altra malattia non li getti nella tri- 
stezza e nello scoraggimento. 

769. Ho esposto i tratti generali e caratteri- 
stici della malattia scrofolosa, come noi l’os- 
serviamo per lo più nell’ interno delle grandi 
città ; ma vi sono dei inalati che differiscono 
assolutamente da quelli che abbiamo descritti, 
in quanto al tìsico e in quanto al morale. Tali 
sono quelli che nascono in 'qualche modo vit- 
time delie circostanze locali ed endemiche. In 
seno ancora delle nazioni le più civilizzate , vi 
sono dei luoghi paludosi la popolazione intiera 
dei quali si trova attaccata da una specie par- 
ticolare di scrofola , che meriterebbe una de- 
sci'izione a parte. Ilo avuto occasione di consi- 
derare molti di questi sfortunati, venuti al mon- 
do con tutti gl’ attributi di una debolezza che 
si oppone continuamente a tutte le funzioni 
della vita assimilalrice. Non si osserva presso 
loro nè quella ridondanza cellulare , nè quella 
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pletora linfatica , nè quelle forme rotonde ^ nè 
quella bianchezza degl’integumenti , nè quel co- 
lore fresco e roseo, nè quella vivacità morale 
che dà tanta espressione alla salute dei nostri 
scrofolosi cittadini. In generale , la loro pelle è 
floscia , di un giallo lurido e come terreo ; la loro 
statura è gracile e piccola ; il loro corpo scar- 
nito , la loro faccia abbattuta , il loro sguardo 
cupo e quasi estinto. Se ne vedono alcuni cli« 
rassomigliano a dei fantasmi, e che, poco avan- 
zati nella loro carriera , portano di già sul volto 
tutte le rughe della decrepitezza e di una spaven- 
tevole vetustà ; la loro andatura è lenta come 
quella dei vecchi , la loro voce è sorda e rotta ; 
si potrebbe anco aggiungere che l’ anima di que- 
sti sfortunati campagnuoli è inerte come i massi 
che abitano. Tutto il loro morale si riduce a 
due o tre sensazioni relative al mantenimento 
della loro abbrutita esistenza. Siccome le loro 
capanne sono costantemente addossate a dei ter- 
reni umidi , quasi sempre la Scrofola endemica 
si trova complicata con nlcerazioni alle gambe, 
con flebectasia e con aflVzioui reumatiche ; le 
articolazioni delle mani e dei piedi sono ingor- 
gate e come impastojate ; i moti vi sono quasi 
Jiapossibilì , ec. Dirò fra poco quali cause stabi- 
liscono delie drfl^erenze specifiche fra due malat- 
tie che si combinano nulladimeno col medesimo 
genere , lo che ci condurrà infallibilmente a dell^ 
considerazioni utili per perfezionare la cura. 
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Articolo ii. 

Considerazioni sulla diagnosi delle Scrofole, 
e sui loro rapporti d’ analogia con alcune 
altre malattie, 

760. Non conviene avere alcuna specie d’ e- 
sperienza per equivocare sui veri segui che sve- 
la la presenza del vizio scrofoloso nell’ econo- 
mia animale. Sebbene questa affezione si modi- 
fichi secondo la natura degli organi nei quali 
ella stabilisce la sua sede principale, è ciò non 
ostante molto facile a riconoscersi. Importa 
soltanto di non confonderla con i tumori glan- 
dulosi, che sono il risultato di qualunque altra 
causa, e che provengono da una flegmasia cronica, 
dair applicazione dei vescicanti , ec. Quando il 
processo della dentizione si prepara, quando la 
pubertà sopraggiunge , si manifestano degl’in- 
gorghi che non sono spesso che l’ effetto di nn’ir- 
ritazione simpatica. Nello spedale di S. Luigi 
osserviamo delle ulcere sinuose , aperte , di larga 
circonferenza che sono del tutto estranee alla 
malattia che ci occupa. 

761. Per illuminarsi sulla diagnosi delle Scro- 
fole , basta dirigere la nostra attenzione sulla' 
costituzione particolare degl’ individui che sono 
1 ’ oggetto delle nostre cure. Si riconoscono fa- 
cilmente alla tumefazione del labbro superiore, 
alla grossezza del collo , al volume delle parti’ 
molli e cellulose , particolarmente della lingua 
e delle mammelle, al colore bluastro della cor- 
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Dea trasparente, alla dilatazione delle papille ^ 
ec. Ilo già fatto osservare ai mici lèttori che la 
pelle degli scrofolosi ha un certo lustro , una 
levigatezza , un colore particolare che soddi- 
sfanno r occhio , e che pochi considerano come 
il risultalo della salute. 11 tessuto cellulare è tal- 
mente irrol'ato di sughi albuminosi, la liufa è 
così abbondante nei vasi éhe la mantengono , 
che tutte queste disposizioni danno ai membri 
una rotondità piacevole , tanto è vero il dire che 
la bellezza di convenzione non è spesso che 
un’ imperfezione Bsica per quello che la spiega 
con dei dati necessarj. 

^6a. 1 caratteri i più salienti della malattia 
scrofolosa si manifestano negli ossi , che ordina- 
riamente sono molto spugnosi e di un grosso 
volume. Vi è poca fibrina nei muscoli. Tutti i 
tessuti sono bianchi e come adiposi. Tutti i fluidi 
sono , per così dire, di natura linfatica. Tutte le 
articolazioni sono più forti, perchè 4 ligamenti 
sono più consistenti e più grossi. 11 grasso degli 
scrofolosi è molto giallo c costantemente dispo- 
sto alla concrescibilità. La loro traspirazione ha 
qualche cosa d’ insipido, di nauseante e che di- 
spiace all’odorato. Le ragazze , d’altronde fre- 
sche e vivamente colorite, hanno spesso l’aroma 
della carne fresca delle macellerie. Questo odore 
si osserva principalmente nella mattina , quando 
ì malati hanno per molto tempo dimorato in una 
camera chiusa. Le orine sono copiose e molto 
cariche. 

763. Esiste un’ analogia incontrastabile fra la 
Scrofola e la sifilide. Infatti , l' una e l’ altra di 
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queste < 3 ue malattie alterano la pelle con delle 
pustole, delle vegetazioni, delle ulcerazioni , ec. 

una e T altra si portano , con una specie di 
preferenza, sui gangli linfatici, sulle membrane 
tuuccose e sul sistema osseo. Ambedue produco- 
no delle carie, dei tumori bianchi nelle artico- 
lazioni, ec. L’eruzioni scrofolose hanno nuliadi- 
meno un carattere particolare che le distingue 
dalle eruzioni sifilitiche. La pelle sulla quale si 
vedono svilupparsi , è costantemente tumefatta 
e come enfiata. Aggiunghiamo che le pustole , 
come le vegetazioni che risultano dalla presenza 
del lievito scrofoloso, hanno una configurazione 
meno pronunziata e meno regolare di quelle pro- 
dotte da una causa venerea; esse sono ordinaria- 
mente appianate e Gssate sopra una gran hase 
rossasU'a è tumefatta. 

764» Si può facilmente distinguei’e le Scrofole 
di tutte le affezioni che sono puramente erpeti- 
che. Perchè queste ultime provocano sugl’ inte- 
gumenti dei pruriti costanti , dai quali gli scro- 
folosi sono esenti. D’altronde esse spariscono 
comunemente senza lasciare sugl’ integumenti nè 
cicati'ice , uè alcuna traccia della loro comparsa. 

ARTICOLO III. 

Considerazioni sul prognostico delle Scrofole. 

765. Le Scrofole costituiscono un’affezione 
altrettanto più ribelle ai mezzi curativi e altret- 
tanto più fatale alla specie umana , in quanto la 
loro sorgente è originaria , e fa in qualche modo 
p arte del nostro essere. Da ciò viene che il pro- 
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gnostico è sempre sinistro, se l’arte non ^ se- 
condata da delle circostanze straordiuarie e per 
i a. e/zi putenti di una natura che reagisce. 

766. Le Scrofole sono meno pericolose quan- 
do si limitano alla sii|>eriìcie degl’ iulegufueiili. 
Ma non é cosi se esse attaccano l’insieme dei 
gangli linfatici. Allora esse intercettano tutte le 
vie della nutrizione , e che una sorda leucopiria 
riduce i malati ad uno stato di marasmo o di 
consunzione. Le Scrofole non sono meno fune- 
ste quando si concentrano sulle articolazioni. 
Esse vi determinano delle carie, delle suppu- 
razioni, degli stracasi, spesso anco dei dolori 
atroci , che obbligano 1’ amputazione dei mcm* 
Li'i. 

767. Presso gli adulti specialmente , le Scro- 
fole sono interminabili, perché allora non è da 
aspettarsi alcun soccorso dalle rivoluzioni che 
potrebbero farsi nella costituzione fìsica degl’in- 
dividui e dalle scosse critiche dell’età. Noi ve- 
diamo arrivare nello spedale di 8. Luigi degli 
scrofolosi settuagenarj , ai quali è difficile di 
procurare il minimo sollievo. La reazione lin- 
fatica non si eseguisce con qaalebe successo che 
nella prima infauzia. Non vi è che un’ epoca 
per il vigore del sistema assorbente. Questa as- 
serzione é di una verità assoluta , specialmente 
quando si tratta delle donne si non curatae 
/uerint in foeminis obstructae gìantiulae ante 
aetatis annum quadra gesimum quintum , vel 
circiter , tum cessante menstruorum Jluxione ^ 
plerumque recrudescìt morbus. 

La malattia scrofolosa dura coniunemen- 



* Digitized by Coogle 




SCROFOLE 



145 

t« fino al seltimo, tredicesimo, quattordicesimo o 
quindicesimo anno. Ella guarisce poi per mezzo 
delle cure della natura o per mezzo di quelle 
del medico. Qualche volta si converte in ana- 
sarea , in tise polmonare, in atrofia universale, 
ec. Queste afi'ezioni secondarie conducono in- 
sensibilmente i malati alla morte. É raro di ve- 
derli soccombere nel primo stadio dell’ infe- 
zione. In certi casi le Scrofole degenerano in 
ulcere croniche, che non cedono nè al tempo, 
nè alla potenza di una cura metodica. La loro 
conversione in cancro è rara j ma è però rapi- 
damente sinistra. 

ARTICOLO IV. 

Delle cause organiche che influiscono 
sullo sviluppo delle Scrofole. 

769. La maggior parte di quelli che hanno 
scritto sulle Scrofole hanno errato quando han- 
no preteso far derivare le cause organiche di 
questa malattia da un’acrimonia particolare, da 
un’ acidità predominante e da altri fenomeni 
analoghi. Aveano essi delle prove bastanti per 
appoggiare nna simile asserzione ? 

770. Le cause organiche delle Scrofole deb- 
bono certamente essere ricercate nella debolezza 
radicale degli assorbenti e dei gangli linfatici. 
Delle osservazioni fatte con diligenza sopra un 
gran numero di cadaveri , hanno dimostrato che 
questi vasi bianchi si dilatavano , divenivano tur- 
gidi e come nodosi. La secrezione della lin/a 
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<iee necessariamente pervertirsi , poiché la forza 
degli organi che la separano è manifestamente 
diminuita. 

771. Nessuno dubita preseutementQ. che le 
Scrofole non sieno ereditarie. 1 fatti militano 
ad ogni istante in favore di questa opinione. 
Questa causa organica è , io debbo dii'lo , la più 
frequente. Basta che uno dei genitori sia infetto 
da questo vizio , perché la posterità non ne sia 
risparmiata. Allora anche eh’ esso non si svi- 
luppi punto , non é ditlicile di scorgere che i 
figli ne portano il germe nella loro economia 
fisica. Tal’ é d’ altronde 1 ’ opinione del dott. 
Bauines, che ha scritto una dissertazione com- 
pleta su questa materia, c che ne ha trattato 
tutti i punti con una chiarezza degna dei più 
grandi elogj. » Per me, dice quest’autore, io 

V credo di aver delle ragioni bastanti per am- 
» mettere questa eredità. Giudico ancora che se 
n la forza dell’azione ereditaria non giunge in 
„ alcuni individui che a produrre la coslituziuue 
» scrofolosa , mentre la generazione che segue 
„ é aillilta da vere Scrofole, abbisogna un certo 
» concorso di circostanze e di disposizioni , che 

V fanno che una malattia passi ai discendeuti 
„ in un modo diretto e non interrotto, o per 
» delle interruzioni ed una specie di sostilu- 
>t zione w. 

772. Le cause che dispongono alle Scrofole 
dipendono dunque comunemente da una dispo- 
sizione nativa , e veruna malattia non si tra- 
smette più facilmente per via di generazione. 
Un padre eh’ è naturalmente debole e che si 
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trova ancora troppo giovane quando sì marita, 
dee generare un essere debole. Quando vi è nei 
genitori un’ alterazione congenita delle glandute 
linfatiche , questa alterazione dee necessaria- 
mente passare alla loro progenitura e ritrovarsi 
nella costruzione e nella mistione dei loro oi'- 
gani. 

7 T» 3 . Se degl’ individui sono stati per lungo 
tempo tormentati dalla malattia sifilitica ed han- 
no trascurato le cure convenienti alla guari- 
gione , è raro «^he i loro discendenti non sieno 
infètti da una malattìa che ha tutte le apparenze 
del vizio scrofoloso. Allo spedale di S. Luigi 
sì presenta una folla d’individui di ambedue i 
sessi che si trovano in questo caso j e in una 
circostanza ho veduto fino a tre ^euerazioni 
di un avo eh’ erano stati infetti dal virus vene- 
reo. Tutti i soggetti appartenenti a questa razza 
avevano i labbri grossi e tumefatti le gianduia 
summentali ingorgate, il tessuto cellulare flac- 
cido, gli ossi spugnosi, e tutti gli altri segni 
della diatesi scrofolosa. Non vi è dubbio che 
la maggior parte delle Scrofole a Parigi non 
sieno in sostanza che delle vere sifilidi. 

ARTICOLO V., 

Delle cause esterne che influiscono • 
sullo sviluppo delle Scrofole, 1 

774* Quando i fanciulli sono mal nutriti , 
quando succhiano un latte corrotto, la malattia 
scrofolosa sì sviluppa j le glaudule del mesen- 

Tom. ir. 7 
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terio s' ingorgano } i malati cadono insensibil- 
mente nel dimagrimento e nella consunzione. 
Megli adulti poveri, i vizi ancora della potenza 
digestiva preparano da lungi la malattia di cut 
si tratta. La maggior parte non si sostengono 
che con degli alimenti guasti e che non hanno 
niente di sostanzioso. Mangiano dei pane fatto, 
con delie farine guaste , bevono del latte inaci- 
dito e del vino girato, abusano delle sostanze 
grasse e burrose, ec. 

^^5. Si osserva che gl’individui rinchiusi nelle 
prigioni malsane , nelle capanne , hanno le glan- 
dule del -collo ingorgate ; che queste medesime 
glandola terminano con divenire abscessi e con 
convertirsi in ulcere fungose. Vi è una quantità 
di persone che per stato lavorano ed abitano 
in dei luoghi umidi , come gl' inbiancatori , i 
tessitori, i vignajoli , i portieri, ec. 1 giovani 
contadini che nelle campagne sono assegnati alia 
guardia dei bestiami e che passano le notti nei 
pascoli , subiscono la medesima sorte. Il terzo 
del dipartimento della Lozère è occupato ad una 
fabbrica di lana , conosciuta sotto il nome di 
serge de M^nde. Questa è la principale risorsa 
e la sola industria del paese. Si lavorano le laue 
senza olio ; e per facilitarne la fabbricazione , 
si manifattura nelle botteghe basse e a volta. 
In questa classe di artigiani si trova il maggior 
numero di scrofolosi. 

Vi è uno spavento generalmente sparso 
intorno alla generazione e alla propagazioue del- 
le Scrofole. Autori molto raccomandabili nou 
hanno temuto di avanzare nelle loro opere che 
esse sono comunemente contagiose ; io che è 
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manifestameute un errore. M. Hébréard ha tea- 
tato delle esperienze su degli animali vivi, dei 
quali alcuno non ha contratto la malattia per 
via d’ inoculazione. Ma un’ esperienza più de- 
cisiva èia coabitazione giornaliera di certe don* 
ne scrofolose con degli uomini che non hanno 
giammai avuto occasione di pentirsene, 

ARTICOLO VI. 

Dei risultati somministrati dall' autopsia 
cadaverica degl' individui morti per le con- 
seguenze della malattia scrofolosa, 

777. Prima autopsia cadaverica. Una certa 
Eleonora Marchand, nata a Versailles , dell’ età 
di ventotto anni, di un temperamento linfatico, 
entrò nello spedale di S. Luigi. Ella presentò al 
nostro esame diversi tumori scrofolosi di un vo- 
larne molto considerabile, disposti in diversi 
.punti della regione del collo, li gomito destro 
era attaccato da un’ enfiagione pastosa. 1 moti 
dell’articolazione erano impediti. Le si applica- 
rono degli empiastri per dissipare l’ inhamtna- 
zìone. Si ricorse ai cerotti di cicuta e di mercu- 
rio. La malata faceva nel tempo stesso uso delia 
decozione di luppolo e dell’elisir amaro, ma 
tutto riuscì inutile. Airatfezìone principale si 
congiunsero la febbre , la tumefazione dell' ab- 
dorae, e in conseguenza, l’ impedimento della 
respirazione , come pure un principio d’ infiltra- 
mento nei gran labbri. La fluttuazione che si 
sentiva nell’interno dell’abdome, la tumefazione 
dell’ estremità infederi , la sete viva , che la ma- 
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lata provava ec. non lasciavano alcun cluhLio 
sull’ esistenza dell’ idropisia ascite. Si combina- 
rono i diuretici con gli anti-scrofolosi. La ma- 
lata s’ indebolì gradatamente , e terminò col 
soccombere. Si aprì il cadavere in mia presenza : 
le glandule linfatiche del collo formavano dei 
tumori , che comparivano in diversi punti di 
questa regione > principalmente verso la parte 
superiore destra. Un fuoco purulento si trovava 
nel loro centro. 11 loro tessuto opponeva al ferro 
molta durezza e resistenza. L’articolazione del- 
l’antibraccio presentava una falsa anchilosi. 11 
tessuto cellulare circonvicino era grosso e tumi- 
do. L’esame del petto dimostrò un’aderenza 
molto forte del polmone con la pleura costale. 

I polmoni erano tubercolosi in una grande-esten- 
sione; si osservavano delle vomiche verso la 
parte superiore. L’apertura dell’abdome diede 
esito ad una sierosità molto abbondante. Gli or- 
gani contigui in questa cavità presentavano di- 
verse alterazioni : il fegato era di un volume enor- 
me , ed aveva subito una trasformazione intiera- 
mente adiposa. La milza, molto voluminosa, 
presentava pui’e una consistenza molto solida, e 
diversi tubercoli erano disposti , sia nell’inter- 
no, sia all’ esterno di questo viscere. Le glandule 
del mesenterio erano tutte ingorgate , la vescica 
ristretta, la matrice scirrosa. Vi era un abscesso 
al retto. Questo abscesso avea probabilmente la 
sua sede fuoridei sacco del peritoneo. Tali sono 
i principali fenomeni che noi osservammo. — 
Seconda autopsia cadaverica. Un certo The- 
venard mori nello spedale di S. Luigi , in conse- 
guenza di un ingorgo considerabile nelle glan- 
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dille del collo. Feci T apertura del suo corpo. Un 
tumore molto voluminoso occupava il lato destro 
del collo , estendendosi superiormente fino alla 
regione parotidea , e fino alla base della lingua, 
portandosi in basso Gno alla clavicola. Anterior- 
mente ricopriva in parte la gianduia tiroide , e 
posteriormente cominciava a guadagnare il lato 
destro del collo. Questo tumore, diviso nella 
sua parte media , presentava una grossezza di 
circa tre pollici. La sostanza che la formava era 
bianca e dura, in una parola scirrosa. Il luogo 
solo io cui la moxa era stata applicata presentava 
della suppurazione. Tutto il rimanente del tumo- 
re sembrava molto lontano da questa degenera- 
zione. Ecco ciò che presentavano le Ire princi- 
pali cavità: nella testa, niente di particolare. Le 
vene però sembravano più ingorgate di sangue 
di quel che poteva far presumere lo stato di de- 
bolezza del soggetto ; ma questo sangue , che si 
osservava principalmente dalla parte sinistra , 
poteva essere il risultato della situazione del ca- 
davere o della compressione delle giugulari per 
il tumore. I polmoni , sebbene poco voluminosi, 
erano però piepi di sangue il diafragma per la 
sua convessità , lasciava a questi organi poco 
posto per dilatarÉK Ma nella cavità abdominale 
si trovavano i.più gran disordini. Il peritoneo 
era la sede di lina suppurazione molto abbon- 
dante. L’ epiplogastro-epatica presentava , nella 
sua palle media , un’ escara gangrenosa ; lo sto- 
maco si era rimpiccolito , e la milza aveva acqui- 
stato un volume triplo di quello ha ordinaria-t 
mente. Terza autopsia cadaverica. Ilo proce- 
duto all’apertura del corpo di un altro scrofoloso. 
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Abbiamo osservato an accrescimento consiclera- 
bile nella maggior parte delle glandule , partico' 
larmente in quelle del collo e del mesenterio. 
La maggior parte avevano acquistato una dege- 
nerazione reniforme e come cotennosa.* La loro 
sostanza interna presentava 1' aspetto di un mar> 
mo diaspro. Vi erano dei punti steatomatosi. — 
Quarta autopsia cadaverica. Ecco quello che 
abbiamo osservato nel cadavere di Agata Mi- 
coult, morta in conseguenza di una malattia 
scrofolosa. Magrezza di tutto il corpo ; pelle 
nello stato ordinario. Fistola al lato destro del 
collo , il di coi tragitto seguiva il bordo ante- 
riore del muscolo sterno-cleido-mastoideo , e 
terminava all’ angolo della mascella, ch’era attac- 
calo da carie, d’ onde erano escile molte scheg- 
gie. Tessuto muscolare del lato destro della gota 
ingorgata , ingrossato e come lardaceo. 11 masse- 
tere di questo medesimo iato era pallido , e le 
glandule cervicali ridotte in una sostanza bianca 
I e per cosi dire omogenea. Fegato mollo volumi- 
noso. l'utti gli altri organi nello stato or*dinario. 
— Quinta autopsia cadaverica. Abbiamo esplo- 
rato con molta attenzione un tumore scrofoloso^ 
degenerato in cancro , di cui ho già dato il di- 
segno nella mia opera in foglio. Veduto esterna- 
mente , questo enorme tumore era di un colore 
bluastro-vioiaceo. Esso era ricopei’to di una gran 
quantità di tubercoli o tumori particolari più o 
meno ovali o globosi , contigui gli uni agli altrì , 
ma che si potevano facilmente separare col fer- 
ro. Alcuni di questi tumori erano straordinarià- 
mente piccoli, e non rassomigliavano male, per 
Ir. forma , a delle patate. Si osservava nella parte 
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superiore di questa aggregazione di tumori di- 
versi, un tumore moJto più considerabile degli 
altri, mammellonato alla sua superfìcie. Sembra- 
va cbeneir accrescersi queste papille divenissero 
dei veri tumori. Un gran colpo delio strumento 
iu questa massa tubercolosa fece vedere una so- 
stanza lardacea e cotennosa. Questa consistenza 
non impediva al sangue di colare da una gran 
quantità di vasi. La gianduia parotide avea la 
durezza delia caililagiiie , ed era raddoppiata di 
volume. L'interno della bocca era ulcerato e 
mammellonato. L’ arcata dentaria spariva in que- 
sta massa degenerata. L'agoula di questa’ donna 
fu lunga. Un luogo abbassamento di respiro 
aveva preceduto la sua morie. — Sesta autopsia 
cadaverica. Uua donna di costituzione «crofo- 
Iosa , ebbe all' età di trenta anni un’ etiliagiuue 
nell'antibraccio. Tutto annunziava un ingorgo 
scrofoloso. Si formarono degli abscessi , e la- 
sciarono escire un pus giallastro ed icoroso. 
Quindi il tumore rimase stazionario. All'età di 
quaranta anni ella morì accidentalmente di una 
febbre adinamica. La dissezione dell’antibraccio 
si fece con diligenza. La pelle, sebbene di una 
grossezza considerabile , resisteva poco alla la- 
mina del coltello. Il tessuto cellulare del mem- 
bro era molto abbondante, e conteneva molto 
grasso. I vasi e i nervi , cha si distribuivano a 
queste parti , erano di una grossezza proporzio- 
nale. Tutto annunziava le traccie*di un ingorgo 
linfatico, che esalava un odore sìmile a .quello 
della carne lessa. — Settima autopsia cadave- 
rica. Maria Luisa Robert , dell' età di Irentaaove 
anni, ci ha presentato un tumore curioso, eh’ ella 
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portava alla faccia fino da venti anni , e che ho 
fatto disegnare con cura. Qnesto tumore si era 
formato lentamente e senza far soffrire la mala- 
ta. Finalmente, esso aveva acquistato un volume 
considerabile , ed ecco quali erano i suoi carat- 
teri. 11 tumore aveva la sua sede sulla branca 
della mascella. Esso si estendeva dall’ arcata zi- 
gomatica fino alia base del medesimo osso , e 
dall’ orecchio fino alla metà della guancia. Questo 
tumore aveva il volume di una grossissima pera. 
La sua forma era presso a poco conica , e per la 
base si attaccava alla mascella. La sua superficie 
era come con dei gonfi , di un rosso bruno vio- 
letto , secondo il posto in cui si esaminava. Esso 
presentava in alcuni punti , ma specialmente in 
alto e in dentro , dei piccoli tubercoli duri e 
come quadrati per la loro consistenza e il loro 
colore, specie di degenerazione dell’epidermi- 
de. La base era dura ed avea la consistenza de- 
gl’ ingorghi scrofolosi. 11 rimanente del tumore 
presentava una mollezza tanto più grande e tanto 
più assomigliante ad una vera flulluazioue , quan- 
to più si accostava alla sommità. Era mobile , e 
la sua base sembrava non aderir punto. Esciva 
dalla superficie del tumore , per una specie di 
trasudamento , una rugiada icorosa di un giallo 
dorato, e la di cui nerezza aveva infiammati gl’ in- 
tegumenti. Si erano formate delle ulcerazioni su- 
perficiali, per le quali questo liquido trasudava 
eoa maggiore *abbondauza , mescolato con una 
piccola quantità di sangue. Queste ulcerazioni , 
di colore grigiastro e smorto, aumentavano di 
estensione , e nel tempo stesso queste emorragìe 
divenivano passive e più copiose. Volendo assi- 
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curarmi della natura del tumore e credendolo in 
suppurazione , y’ immersi una lancetta. Ma in- 
vece di pus , non vidi escire che del sangue. La 
superficie dei due labbri era di un bianco grigia- 
stro e di apparenza lardacea. Introducendovi 
r estremità del dito minimo, non si provava al- 
cuna resistenza , e si sarebbe potuto più facil- 
mente internarla nella propria sostanza del tu- 
more. Allora non vi fu alcun dubbio sulla sua 
natura, cbe sj giudicò essere come quella dei 
Jiongus haematodes. In questo stato di cose so- 
praggiunse un imbarazzo gastrico. L’appetito era 
perduto , la bocca era amara , la lingua ricoperta 
di una patina gialla e grossa. La malata si era 
per lungo tempo lamentata di un sentimento 
d’inquietudine alla regione epigastrica. Ma ben 
tosto si manifestò una diarrea, contro la quale 
si usavano inutilmente tutte le specie di mezzi 
convenienti. La malata s’ indebolì a poco a poco, 
e fu ben presto nell’ impossibilità di stare in 
letto. Le piccole ulcerazioni della superficie del 
tumore si confusero in una sola , e il suo aspetto 
cangiò di natura. Non si vedde allora cbe una 
larga ulcerazione, grigia, smorta, fungosa, a 
bordi duri e rovesciati , e cbe avea veramente 
l’apparenza di un fungo. L’ emorragie passive 
divenivano viepiù frequenti , i dolori vivi c piq 
spessi , la smania più grande. Intanto la diarrea 
divenne ben presto colliquatìva. La malata s’ in- 
debolì considerabilmentc. 1 tonici , i cordiali 
furono impiegati per sollevare le forze , e non 
ebbero altro effetto cbe di ritardare per qual- 
che giorno i sintomi adinamici cbe si pronim- 
ziarouo. La prostrazione delle forze divenne 
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estremai i denti, le gengive e la lingna si co- 
prirono di una patina fuliginosa ; il polso di- 
venne piccolo, debole, accelerato ; il basso ven- 
tre si meteorizzò. La malata noorì. Si procedè 
all’apertura del corpo, ch’era divenuto di una 
magrezza estrema. L’organo encefisiHco non avea 
niente di notabile all’ osservazione ; ma il petto 
presentava delle ulcerazioni sensibili. I polmoni 
erano ripieni di tubercoli purulenti. Le glandulc 
del mediastino erano dure , scirrose e volumi- 
nose quanto gli ovi di piccione. 11 medesimo 
fenomeno attaccava i gangli mesenterici. L’aper- 
tura esofogea d'elio stomaco era, per così dire, 
otturata da un ingrossamento prodigioso della 
sua membrana interna. 11 fegato e la milza avea- 
no preso nn grande accrescimento ed aveano 
degeneralo dai loro tessuto ordinario. L’ infe- 
zione scrofolosa aveva invaso tutte le parti del 
corpo. Mon obliamo di dire che tutto il sistema 
osseo, particolarmente le coste, erano di una 
friabilità singolare. — Ottava autopsia cada~ 
Verica. Abbiamo fatto la sezione di un tumore 
che avea portato per lungo tempo un certo Fri- 
tuoni, accomodatore di tetti. Questo tumore esi- 
steva da venti anni , quando venne a morire di 
nn’altra malattia nello spedale di S. Luigi. Esso 
era circoscritto , ed aveva la sua sede sulla ro- 
tala , ma non aveva alcuna aderenza col liga- 
mento di questo osso. Era molto mobile, e si 
portava ora da un lato, ora dall’altro , secondo 
che Tindividuosi appoggiava sulla parte interna 
o sulla parte esterna dell’ articolazione. La (na- 
Uria contenuta in questa specie di cisti aveva 
\n)a consistenza simile a quella del sego. Si as- 
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sicara che il malato aveva avato altri tumori di 
questo genere , e che questi erano stati siiuil> 
mente aperti col bisturi. 

ARTICOLO VII. 

« 

' Considerazioni generali sulla cura 
delle Scrofole. 

778. Molte considerazioni generali si presen- 
tano allo spirito quando si tratta di determinare 
il miglior metodo di cura che conviene alle ma- 
lattie scrofolose. Queste malattie hanno tre epo-‘ 
che distinte agli occhi di un osservatore eser- 
citato , ed è importante il misurare in qualche 
modo la. scala che percorre la sensibilità per 
farli giungere ad una maturazione completa. 
IVessuno ignora che la natura è più lenta negli 
abscessi scrofolosi che nei flegmoiii ordinar] ; 
eh’ ella vi progredisce in certo modo a salti e 
con una successione di atti spesso interrotti. È 
raro che i suoi sforzi si sostengano. Ellaisi.abr 
batte per intervalli , ma vi sono dei casi però 
nei quali ella si mostra energica e potente. 

770. Per stabilire una cara saggia e ben ra^ 
gionata , non vi è alcun dubbio che non bisogtù 
aver riguardo al genio particoWe dei sintomi 
- che indicano la prima invasione della malattia 
scrofolosS. Se la pelle è secca , arida e brucian- 
te , se vi è nei polsi una pienezza notabile , se 
1* orine sono rosse» stracciose e sedimentose» 
se la suscettibilità nervosa degl’ intestini è ma- 
nifestamente esaltata » se si osserva uno ^tato di 
eccitamento in tutte le iacokà vitali». si ricenf 
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subito a tutti i mezzi ili terapeutica cbe <}eb^ 
bono. calmare’ questo orgasmo generale. In una 
circostanza assolutamente contraria , quando ra- 
zione muscolare medicatrice languisce , quando 
'dall'inerzia dei solidi derivano delle risoluzioni 
incomplete, delle suppurazioni inattive, delle 
cicatrici informi, ec., questa è l'occasione di 
'porre in opra le risorse senza numero che può 
presentare il metodo perturbatore. Qui princi- 
palmente la dottrina espettante non sarebbe in 
alcun modo ammissìbile. 

ySo. Uno dei segreti più importanti della 
terapeutica , per la guarigione delle malattie 
croniche , è di richiamare sui sistema aifetto i 
soccorsi tutelari degli altri sistemi. La reazione 
la più utile nell’ economia animale , è qnella che 
proviene dalla sinergia di tutti gli organi. Onde 
elTettuare questa reazione, l’arte prescrive di 
porre in gioco gli eccitamenti artificiali che sono 
in suo potere. 1 viaggi , le distrazioni , gli eser- 
cizi della danza o dell’ equitazione , il cangia- 
mento d’ aria e di alimento , ec. , contribuiscono 
efficacemente a questo scopo. Le passioni pure 
di tutti i generi hanno un potere cbe non sà 
può > contrastare quando esse sono provocale 
all’ improvviso ; e gli Inglesi, che fanno toccare 
ni loro malati il corpo diàcciató degli appiccati, 
eoiitaDO senza dubbio sugli effetti salutari della 
-sorpresa o deK terrore. Quando il sentimento 
deir amore si risveglia , ne risalta un effetto 
ancora più vantaggioso. Questa passione esa- 
lante provoca in lutti gli organi un moto febri- 
le , o'^ per dir meglio , una specie di tumulto 
che accelera il corso della linfa, e cb’è molto 
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favorevole allo sgorgo delle glandolo. Io ne ho 
veduto nn esempio notabile in una signorina 
scrofolosa (ino dall’ infanzia , e alla quale si era 
inutilmente amministrato molti rimedj. La più 
sorprendente metamorfosi si manifestò nel suo 
stato fisico da che ella s’ infiammò per nn gio- 
vane che passava spesso sotto le finestre di una 
casa in cui era allevata. Questi fatti si spiegano 
per la fisiologia dell’ età. 

781. Di più, io ripeto quello che ho annun- 
ziato nelle altre opere. Il tempo è un elemento 
indispensabile nella cura delle malattie croniche, 
e particolarmente delle malattie scrofolose. 1 
trattamenti debbono essere in generale conti- 
nuati per molti anni. £ inoltre Importante di pra- 
ticarli nei tempi i più favorevoli alla loro reu- 
scita. Per porli in pratica , mi si è veduto spesso 
aspettare le rivoluzioni di un’età crìtica o l’ar- 
rivo di una stagione calda. Se si trascura questa 
condizione, i tentativi dell’arte sono infruttuosi 
e si rivolgono per lo più a danno dei malati. 

/ 

ARTICOLO Vili. 

Della cura interna per la guarigione 
delle Scrofole. 

782. Vi sono poche malattie che resistano 
tanto quanto le Scrofole ai mezzi interni della 
medicina pratica. Le sostanze farmaceutiche non 
esercitano che un’azione indiretta sui sistemi 
affetti. Conviene , in conseguenza , preferire 
quelle che manifestano una specie di afISnìlà per 
il sistema assorbente Sotto il rapporto di questa 
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proprietà medica , il mercurio , il ferro e lo 
zolfo si trovano certamente in primo grado. Ma 
r oro , considerato come un metallo così prezio- 
so, non occupa qui che un posto molto secon- - 
dario , malgrado le vane pretensioni degli alchi- 
misti ; e gli effetti miracolosi che gli si attribui- 
scono , non sono appoggiati sopra alcuna osser- 
vazione positiva. 

yÒ5. 11 mercurio adempie tanto meglio le 
vedute pratiche del medico nella cura delle ma- 
lattie scrofolose , in quanto la causa organica di 
questo flagello disperato è quasi sempre un lie- 
vito sifilitico , come ciò abbiamo spesso confer- 
mato nello spedale di S. Luigi con delle osser- 
vazioni precise. La più attiva delle preparazioni 
che ci offre questo metallo straordinario , è senza 
vluhbio il muriato di mercurio soprossigeoato , 
completamente sciolto nell’ acqua stillata , e in- 
corporato in dei veicoli mucillaginosi ; comune- 
mente ricorro a questo sale , sì diffusibile e sì 
penetrante , per arrestare i progressi dei tumori 
linfatici o per prevenire il loro sviluppo. Con- 
viene Lenedire gli effetti perturbatori di questo 
medicamento, uno dei più salutari che possegga 
la nostra arte. A Parigi , si fa no frequente uso 
di calomelanos o muriato di mercurio dolce , che 
passa con celerità nel sistema assorbente , e mo- 
difica con maggiore o minor vantaggio le sue 
proprietà vitali. Si amministra sotto forma di 
pillole, che sono divenute un ramo considera- 
bile di commercio per le officine dei nostri far- 
inac'isti. Chi non ha inteso parlare dì un sìroppo 
medicinale a cui il credito di Bouvard ha dato 
ttua gran voga , e di cui il nitrato mercuriale for- 
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ma la base speciale ! Questo sciroppo gode di 
un’attività salutare. IM a conviene confessare che 
alcuni pratici dei nostri tempi lo prodigano con 
un empirismo ridicolo e che non si accorda guari 
con i progressi della medicina filosoGca. Questa 
pratica ordinaria è tanto più condannabile, che 
converrebbe , al contrario , variare infinitamente 
le prove in una malattia cosi ribelle, e per così 
dire incomprensibile, per i numerosi guasti 
eh’ ella produce. 

784» 1 diversi prodotti che ci dà il ferro più 
o meno ossidato dall’ atmosfera o altri agenti 
chimici, hanno un’azione benefica sull'econo- 
mia animale. 11 croco di marte aperiente è molto 
accreditato. L’ acqua marziale è la miglior tisana 
di coi possano fare uso gli scrofolosi. 11 vino ca- 
libeato seconda miracolosameute gli effetti di un 
buon metodo curativo. Tutte le sostanze quas 
ferrea virtus nobilitavit sembrano aumentare le 
oscillazioni del sistema vascolare, e risvegliare 
le forze medicatrici. Ho veduto tutta una fami- 
glia singolarmente tormentata da dei sintomi 
scrofolosi , e che era quasi del tutto guarita con 
r uso continuato delle acque delle ferriere. 1 me- 
dici dell’ Europa si accordano presentemente 
sull’ efficacia dei marziali nel trattamento del- 
le aflTczioni scrofolose. 

785. lo non ho mai molto contato sulle virtù 
dello zolfo quando è egli solamente amministra> 
to nell’interno. Ma parlerò più sotto degli efl'etti 
vantaggiosi che risultano dalla sua applicazione 
esterna. Il carbonato di potassa era molto van- 
tato da Pejrilhe che gli attribuiva gratuitamente 
HO* proprietà fondente e x'isolveute. Altri pratici 
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danno la preferenza alle preparazioni antimonia- 
li. Abbiamo ripetuto avanti i nostri allievi le pro- 
ve intraprese col muriato di calce , ma non abbia- 
mo raccolto che dei dubbj. Un dottore inglese, 
M. Crawfort,ha posteriormente dato dei grandi 
elogi al muriato di barite, e l’aveva presentato 
come uno stimolante speciale delle glandule lin- 
fatiche. 11 prof. Baumes cita un esempio molto 
notabile dei buoni effetti di questo sale nella sua 
opera sul vizio scrofoloso , eh’ è un vero modello 
d’esperienza medica. Conviene far menzione di 
un uomo curato dal dottor Poutingon , e nel 
quale tutte le glandule del collo erano conside- 
rabilmente ingorgate. Quest’ uomo disperava del- 
la sua situazione. Ciò non ostante guari radical- 
mente con la dissoluzione del sale di barite, ebe 
si amministrò in un modo sostenuto e metodico. 
L’ esperienze del mio condiscepolo , M. Ilé- 
bréard , meritano di essere citate. Esse sono state 
fatte con la maggiore esattezza, lo ne avevo ten- 
tale delle simili nello spedale di S. Luigi , ed 
avevo cosi segnalato la sostanza di cui si tratta 
come un medicamento mollo energico quando 
si tratta di combattere le malattie linfatiche. 

786. Di più, quando la terapeutica di una 
malattia è poco avanzata , ogni medico, ogni far- 
macista ha , per così dire, il suo arcano. À Pari- 
gi, le tinture, gli elisirri , sono in una voga 
straordinaria. Si compongono comunemente con 
la radice di genziana, con la scorza d’arancio, 
col carbonato ammoniacale, ec. Vi si fa entrare 
la polvere dì scrofularia , la resina di scammonea 
o di sciarappa. Si vendono pui'e delle pillole gli 
ingredienti dei quali sono il calomelanos , il sol- 
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furo d’antimonio, l’etiope minerale, ec. È ben 
certo che se, con 1’ ajuto di questi medicamenti, 
si può giungere a ristabilire il tono degli organi 
digestivi , il corso delia linfa dee riprendere la 
sua attività primitiva , e gl’ ingorghi debbono 
diminuire. 

787. Il trattamento che si fa seguire ai malati 
dello spedale di S. Luigi è semplice e spesso elK- 
cace. Quando le prime vie hanno ricevuto una 
scossa salutare con 1’ amministrazione degli eme- 
tici e dei purganti, noi associamo l’uso delle 
piante amare a quello delle preparazioni mercu* 
riali. Le decozioni di china, di luppolo , di bar- 
dana , e di tutti i legni sudoriferi ci sono sem- 
brate molto utili in varie circostanze , per rime- 
diare ai languori delle forze digestive. Sono po- 
chi anni nei quali non si rinnovino le prove 
che si erano per 1’ avanti tentate sulla cicuta, il 
phellandrium aquaticum , la digitale , 1’ aconi- 
to , ec. ; e noi possiamo dire che le medesime 
incertezze ci arrestano ancora, quando sì tratta 
di determinare ì migliori effetti della loro am- 
ministrazione. Rimanghìamo disgustati nel ve- 
dere nei libri della scienza tante premesse vane, 
tante asserzioni futili , tante guarigioni immagi- 
narie , tanti dettagli roenzogueri. Guardiamoci 
dunque da niente 'affermare sulla fede troppo 
pronta dei nostri predecessori. Al tempo solo 
appartiene il consolidare i passi dell’ esperienza 
e di depurarne tutti i risultati. 
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ARTICOLO IX. 

Del trattamento esterno usato per la guari- 
gione delle Scrofole. 

788. Le frizioni mercuriali hanno degli effetti 
molto notabili quando sono praticate con di- 
scernimento e continuate con metodo sopra i 
tumori scrofolosi. Esse sono il miglior risolvente 
che si possa -usare ; ma è importante il ricor-, 
rervi per tempo , e prima che gli assorbenti che 
sono vicini alla gianduia ingorgata abbiano ces- 
sato di essere permeabili con questo medicametf- 
to salutare. 

789. Abbiamo usato con qualche successo la 
pomata di tartaro stibiato ^ di cui ho dato la 
formula nei miei Nuovi Elementi di Terapeu-, 
tica e di meueria medica. Questa pomata ba ^ 
per singolare effetto di provocare una specie 
d’ orgasmo febrile sulla pelle affetta , e di susci- 
tarvi un’eruzione di piceule pustole che hanno 
qualche rassomiglianza con quelle ebe risultano 
^air inoculazione della vaccina. Queste resipole 

t .rtibciali imprimono un eccitamento salutare e 
erminano qualche volta con diminuire il volume, 
dei tumori. Ma ho veduto ancora delle circo-, 
stanze nelle quali questo mezzo -è stato infrut- 
tuoso. Conviene ripeterne le applicazioni con 
prudenza e sostenerle per moltissimo tempo per 
effettuare la risoluzione dei tumori. 

790. Lo zolfo ha un’azione molto favorevole 
sugl’individui che si trovano attaccati dalla ma- 
lattia scrofolosa , quando é però amministrato 
con i processi che possono dargli l’ impulsione 
necessaria, lo sono spesso nel caso di accor* 
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(lare le proprietà mediche di questa sostanza aì 
bagni di Tivoli, ove le acqne minerali si trovano 
imitate con un’arte cosi perfetta. Fo comune- 
mente amministrare la doccia , e quasi sempre 
sulle parti malate. Ho curato una giovane signo- 
ra , ambedue le guancie della quale erano co- 
perte di pustole schifose , e che fu miracolosa- 
mente guarita con T uso continuato di questo 
mezzo. Posso dire egualmente aver veduto delle 
persone che si. lodavano molto di un viaggio fatto 
A Baréges , a Cauterets o a Bagnéres de Liicbon. 
In generale, tutte le acque che contengono lo 
zolfo e che godono di una temperatura molto 
elevata , sono salutari nelle Scrofole , perchè ri- 
svegliano per la percussione l' azione assopita o 
languida di tutte le glandule linfatiche. Le acque 
, pregne di sali alcalini , come il carbonato di 
soda o di potassa, ec. , quelle che contengono 
delle sostanze ammoniacali , sono di una grande 
utilità. Finalmente , gran vantaggi sono accordati 
all’acqua di mare , e sembra principalmente che 
gl’ Inglesi se ne servano con pieno successo nei 
loro diversi sistemi di guarigione. Conviene ciò 
non ostante sapere adattarla alle circostanze e ai 
periodi delia malattia. Marina aqua et magna 
et varia quadani vi pallet r sed imperiti facile 
ipsa perperam uti possunt. Jlussel. de tabe 
GJ.ANDVLAB1 SIVE DE VSV AqXJJE HAElHff t tS 
MORBfS GLANDOLARVM , eU. 

701. Si possono usare con successo, all’ esterno 
delle glandule ingorgate , dei cerotti che hanno 
per base della loro composizione , la cicuta , il 
sapone, gli ossidi mercuriali, ec. Quando Isl 
S crofola si manifesta con delle pustole , c che SF 
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estende nnicamente sull' aparato integumentale 
nessun topico mi è parso preferibile al ni tra- 
to d" argento fuso , per minorare i guasti della 
malattia scrofolosa , ed io supplico i miei lettori 
a farvi un’ attenzione seria. Questo topico ha per 
vantaggio di produrre un eccitamento perma- 
nente sulla pelle e di suscitarvi tutti i fenomeni 
di una febbre locale. È raro cbe la malattia non 
perda la sua intensità quando si sono praticati 
molti strati successivi di questa preparazione a 
degli intervalli convenienti. II nitrato d’argento 
snatura alla lunga le irritazioni morbose. I me^ 
dici forestieri cbe sono venuti a visitare lo spe- 
dale di S. Luigi sono stati colpiti di stupore uel 
vedere una si gran quantità di malati guariti o 
sollevati da questo processo esterno, di cui posso 
dire avere data la prima idea e suggerito il modo 
d’applicazione. 

792. I vescicanti , ì cauterj , i setoni , le copn 
pe , la mossa , ec. , trovano il loro oso nel trat- 
tamento delle scrofole cutanee. 11 fuoco sembra 
depurare il fermento corruttore di questa ma- 
lattia. Egli sembra impedire le deviazioni fune- 
ste di questo vizio , cbe ha tanta affinità per gli 
organi del petto. Quanto avrei a dire , se volessi 
qui esporre tutte le precauzioni da prendersi per 
assicurare la cura delle ulcerazioni, per conso- 
lidare la riunione delle piaghe e diminuire la de- 
formità delle cicatrici, ec. ? I tìsiologi soli , che 
hanno un’idea esatta delle leggi della reazione 
vitale , possono giudicare dei felici effetti di tutti 
questi mezzi esterni , mentre i medicastri si abu- 
sano e prodigano infruttuosamente una gran 
quantità di rimedj assurdi o insiguifìcauti. ^ 
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7^3. Una cliscussione seria è insorta nelle 
nostre scuole cliniche ^ relativamente all’ utilità 
delle operazioni chirurgiche per le Scrofole ar- 
ticolari. Un mezzo cosi ardito mi era sembrato 
in principio molto terribile. Ma il ragionamento 
dee tacere avanti a delle esperienze decisive. 
Senza dubbio sarebbe imprudente il togliere 
dei tumori scrofolosi in delle parli provviste di 
nervi o di vasi importanti; ma non é cosi per 
le carie che attaccano le articolazioni dei mem- 
bri. Ho veduto praticare molte operazioni di 
questo genere dal mio amico , M. Ricberand , 
e sempre il successo ha coronato questo tenta- 
tivo : in verità i soggetti erano vigorosi e ro- 
busti. Ma M. Lallemeut non è stato meno fe- 
lice nell’ospìzio della Salpétrière. Conserviamo 
nello spedale di S. Luigi una ragazza di venti 
anni il di cui esempio dovrebbe incoraggire 
quelli che volessero tentare simili prove. Si ex’a^ 
determinato alla di lei coscia e alla di lei gamba 
destra una degenerazione elefantina che aveva 
acquistato un volume mostruoso , e che si di- 
sperava di poterlo guarire con i mezzi comu- 
nemente usati. E degno di osservazione che , 
dal momento in coi questa giovane ha avuto 
l’estremità inferiore amputata, il suo buon’es- 
sere sì è aumentato a un punto prodigioso ; il 
suo colore ha preso tutta 1’ apparenza della sa- 
lute la più viva. Si direbbe che qui accade utf 
fenomeno analogo a quello della sbucciatura 
degli alberi. 1 membri che rimangono sembrano 
aumentare di energia e di vigore. 

794* Uel rimanente io farò osservare che i 
rimedj applicati alla cura delle Scrofole non 
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•Uengono qualche riescila che iu quanto i ma- 
lati non trascurauo alcuno dei mezzi dietetici , 
e che si attengono alle leggi del regime. Essi 
non debbono usare che di un alimento sano e 
facile a digerire ; ma , per quanto mi sembra , 
si ha torto d’immaginare che non si debbono 
alimentare che con una carne buona e sugosa. 
Questo pregiudizio è uno di quelli eh’ è più 
importante a distruggere. Infatti , se la dieta , 
puramente animale ) influisce tanto, come si di- 
ce in Francia, sulla guarigione della malattia 
che ci occupa, l’ Inghilterra sarebbe ella po- 
polata di scrofolosi ? Questo regime corrobo- 
rante non conviene realmente che agl’infelici 
abitanti delle campagne, da luogo tempo inde- 
boliti per tutti i generi di privazione. Del ri- 
manente , quello che conviene agli scrofolosi di 
tutte le classi, si è di respirare un’aria salubre, 
di ricercar* i luoghi asciutti e bene esposti, di 
darsi ad un esercizio abituale, di montare a ca- 
vallo , di coltivare il nuoto, di corroborarsi con 
dei viaggi o dei lavori rustici, di distrarsi con la 
caccia , con la pesca , o con dei giochi atti a con- 
solidare la fibra e a provocare una traspirazione 
abbondante. Ciò non ostante io confesso che la 
terapeutica delle Scrofole forma veramente un 
gran vuoto nei fasti della nostra arte. Tutto 
consiste , per così dire , nel ricercare dei sol- 
lievi contro questa malattia , così profondamente 
inveterata nell’ economia fisica dell’ uomo. IS'ien- 
te jvi è di più inespugnabile quanto questo male 
fattizio della nostra vita sociale. Converrebbero 
altre abitudini e specialmente altri costumi per 
liberarsene. 

FINE DEL TOMO IV. 
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